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__ Gusto e salute 


Miseria, maledetta miseria! 
«Torniamo alla zuppa della nonna», di- 
cono i dietologi di moda. Ma per la stra- 
grande maggioranza di lavoratori nella 
cui mente il ricordo degli anni della fame 
è ancora presente, la raccomandazione 
appare come uno dei tanti diabolici sot- 
terfugi che il governo dei sacrifici inventa 
per tenere a stecchetto le masse. Eppure 
un fondo di verità c’è. Negli ultimi cin- 
quant’anni, in tutti i paesi industrializzati 
le abitudini alimentari sono state comple- 
tamente rovesciate. Un tempo la base del- 
l’alimentazione era costituita da un piatto 
di cereali condito da un po’ di legumi. 
Oggi legumi e cereali sono praticamente 
scomparsi dalle nostre tavole; sono rima- 
sti il pane, la pasta e, per alcune regioni, il 
riso. Ma si tratta di prodotti raffinati, pri- 
vi di tutte le fibre e di tutti gli elementi nu- 
tritivi, bianchissime elaborazioni di puro 
amido, Non solo: mentre nel 1930 si man- 
giavano ancora 300 grammi di pane al 
giorno, oggi se ne mangiano appena cen- 
to. Al suo posto si mangia carne, due o 
tre etti al giorno; zucchero fino a 40 chili 
all’anno, uova, formaggi, salumi. 

Ma che male c’è? Chi ha detto che il man- 
giar bene deve essere privilegio dei soli ric- 
chi? Dopo secoli di miseria non è giusto 
che anche i proletari abbiano sul‘loro 
piatto la bistecca? La miseria.è finalmente 
sconfitta! Bene. Maledetta miseria! 


Ma anche la ricchezza ha i suoi guai 
Nessuno vuole teorizzare il ritorno al bel 
mondo antico. Nessuno vuole auspicare il 
ripristino della pellagra e dello scorbuto. 
Nessuno chiede che una nuova generazio- 
ne di bimbi gozzuti sia messa al mondo. 
Ma potrebbe essere utile riflettere attenta- 
mente sulle abitudini alimentari che si so- 
no venute sviluppando negli ultimi anni 
per vedere se effettivamente ci sia stato un 
miglioramento qualitativo o se invece an- 
che in questo settore non si stia assistendo 
a uno scadimento della qualità della vita. 
Il netto aumento nel consumo di prodotti 
«costosi», come la carne, lo zucchero, il 
latte, le uova è stato possibile grazie alla 
industrializzazione dell’agricoltura, e del- 
la produzione e della distribuzione ali- 
mentare. Questo però ha comportato dei 
costi: uso intensivo di fertilizzanti, di pe- 
sticidi, di conservanti. Introduzione sul 
mercato dei cibi impacchettabili e conser- 
vabili, ed eliminazione di quelli di difficile 
conservazione, Attraverso un bombarda- 
mento pubblicitario la rappresentazione 
del pranzo come incombenza fastidiosa 
da sbrigare nel minor tempo ‘possibile e 
con il minimo dispendio di energie. Da 
qui il grande successo dei cibi precotti, in- 
scatolati, predigeriti, premasticati e istan- 
tanei. Certo questo processo è più avanti 
nei paesi maggiormente industrializzati, 
come l’America, la Germania e i paesi 
scandinavi. Più lento e maggiormente 
ostacolato in paesi quali l’Italia dove le 
tradizioni contadine sono ancora vive e 
una cultura gastronomica è profonda- 
mente radicata. Ma presto o tardi sarà co- 


sì anche da noi. 

Come risultato di questa complessa ope- 
razione noi ingoiamo quotidianamente 
una varietà infinita di sostanze chimiche i 
cui effetti sull’organismo sono per lo più 
sconosciuti, ma che certamente ci porte- 
ranno nel giro di qualche generazione ad 
accumulare un fardello non indifferente 
di malanni e acciacchi, Secondo, il ruolo 
centrale del pasto come momento di ripo- 
so, convivialità, allegria viene a poco a 
poco eroso, con tragiche conseguenze psi- 
cologiche e sociali. Terzo, il rimpinzarsi 
di cibi ricchi in proteine comporta costi 
proibitivi, dato che la produzione di un 
etto di carne richiede 50 volte l’energia 
necessaria per la produzione di un etto di 
proteine vegetali. Solo i paesi ricchi pos- 
sono permettersi tale lusso alle spalle dei 
paesi poveri condannati a cadere preda 
della fame e della malnutrizione. 


Oggi si mangia troppo 

Ad alcuni quest’ultima osservazione po- 
trà sembrare moralistica, lasciamola 
quindi come argomento di riflessione per 
i più impegnati e limitiamoci a considera- 
zioni attinenti la salute di ciascuno di noi. 
Un dato è inconfutabile. Oggi si mangia 
troppo (parliamo naturalmente del citta- 
dino occidentale medio!). Già Ippocrate 
diceva che «l’eccesso di nutrimento è la 
causa di tutte. le malattie». Mentre 
nell’alimentazione tradizionale dei conta- 
dini del mondo intero la proporzione dei 
grassi nell’apporto calorico non oltrepas- 
sa il 10-20%, oggi il consumo dei grassi è 
superiore al 40%. E questo primo fatto 
comporta un netto aumento dell’obesità, 
del cancro al seno e al colon, delle malat- 
tie cardio-vascolari. 

Inoltre il consumo degli zuccheri raffinati 
è quasi centuplicato nel volgere di un se- 
colo. Da qui derivano le carenze di vita- 
mina BI, il diabete, le carie dentarie, di 
nuovo il cancro e le malattie cardiovasco- 
lari. Infine la stragrande maggioranza 
delle proteine che consumiamo sono di 
origine animale, fino al 75% mentre un 
tempo non raggiungevano il 20%. Questo 
porta alla formazione nell’organismo di 
purine che si trasformano poi in acido 
urico con conseguente formazione di cal- 
coli al fegato e ai reni. 

Per non annoiare il lettore con una lista 
deprimente di terribili mali, si può dire in 
breve che non solo si mangia troppo ma, 
anche, nonostante le apparenze, male. 
Quale il rimedio? AI solito non esistono 
ricette risolutorie o panacee. Il problema 
dell’alimentazione non è che una faccia 
del problema più complesso dell’indu- 
strializzazione e della società capitalistica. 
Qualcosa però si può fare e si sta facendo. 
Bisognerà tornare sull’argomento. 
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POLONIA: OLTRE YALTA 


Il colpo di stato militare in Polonia ha colpito un lungo, 
faticoso, costoso processo di apprendimento di una clas- 
se operaia in un paese che sostiene di reggersi su di un po- 
tere operaio. Le lotte del ’56, ’68, ’70, *76 avevano inse- 
gnato agli operai polacchi la capacità del regime di neu- 
tralizzare e svuotare di ogni reale portata le conquiste da 
essi ottenute, l’inutilità dei costi in vite umane pagate 
dalle rivolte periodiche e l’impossibilità di concrete tra- 
sformazioni operate nel e dal partito. Gli operai polacchi 
avevano ripreso la forma tradizionale d’organizzazione 
operaia, il sindacato, e la sua arma tradizionale, lo scio- 
pero. La nascita di Solidarnosc rappresentava un fatto 
del tutto nuovo per i paesi socialisti: e soprattutto nuovo 
era il riconoscimento strappato a un partito comunista al 
potere. 

Solidarnosc, questa organizzazione sindacale così diversa 
dalle «cinghie di trasmissione», che si dichiara indipen- 
dente dal potere politico e dagli organismi economici, 
chiedeva dapprima soltanto la legalizzazione dei conflitti 
di lavoro — ma già si poneva in questo modo come con- 
troparte di un partito che non ha mai ammesso la possi- 
bilità — figurarsi l’esistenza — di elementi antagonisti, 
un partito che si pone come unico mediatore degli inte- 
ressi contrastanti della società. Solidarnosc si configura, 
quindi, al di là della sua forma di sindacato, come con- 
troparte sociale che si oppone in quanto società a un si- 
stema basato sul « ruolo dirigente del partito» e man ma- 
no riconosce in questo ruolo un elemento perturbatore e 
disgregatore della società stessa, il responsabile della pro- 
fonda crisi economica e sociale in cui si trova il paese, un 
elemento ormai incapace di risolvere alla radice i proble- 
mi in cui i polacchi si dibattono. E man mano Solidar- 
nosc, sicura della sua forte base sociale, essendo riuscita 
a coinvolgere tutti gli strati della società e rappresentan- 
done, anche se in difficile sintesi, i vari interessi, si trova 
di fronte a un POUP isolato e scollato dalla realtà sociale 
del paese e inizia a porsi il problema di un’autentica tra- 
sformazione del sistema, individuando nell’autogestione 
lo strumento di tale trasformazione. 

Si poteva pensare a un compromesso tra questa contro- 
parte sociale, così potente con i suoi dieci milioni di 
iscritti e così impotente — consapevole com’era di non 
poter porre la questione del potere politico — e un 
POUP, così impotente — consapevole di non poter per- 
dere il proprio potere? 

Qualcuno lo sosteneva e anzi vedeva l’unica alternativa 
in questo compromesso: una terza via in grado di ridare 
speranze per una democratizzazione dei sistemi dell’Est e 
in grado anche di fornire una nuova strada praticabile al 
socialismo all’Ovest. Bastava che gli operai polacchi} nel 
loro autorganizzarsi in contromovimento autonomo, evi- 
tassero la lotta per il potere, e il POUP riconoscesse l’au- 
torganizzazione operaia e popolare e rivedesse, nella so- 
stanza, il significato e la portata del ruolo dirigente del 
partito, del suo monolitismo. 

Il 13 dicembre insegna. Brecht diceva che quando un g0- 
verno comunista perde l’appoggio del popolo è meglio 
cambiare il popolo. E dal momento che questo non è 
possibile, l’unica soluzione rimane la repressione, in que- 
sto caso, militare. 

La richiesta dell’autogestione — chiaritasi via via che il 
movimento acquistava forza e consapevolezza di se stes- 
so — e soprattutto la richiesta di un coordinamento 
dell’autogestione con la creazione di una Camera di rap- 
presentanti degli organismi autogestionali, non poteva 
che travalicare la graduale, e così difficile, strada previ- 
sta da Solidarnosc: lo svuotamento passo passo del pote? 


re si scontrava qui in una inevitabile lotta per la trasfor- 
mazione dei rapporti sociali di produzione. Non si tratta- 
va soltanto di un attacco al monolitismo del potere e per- 
ciò di una semplice, magari facilmente manipolabile, de- 
mocratizzazione della vita politica. L’autogestione, inte- 
sa in questo modo, poneva le basi per un reale potere de- 
gli operai effettivi — non del mito della classe operaia in 
nome della quale il POUP avrebbe da'sempre governato. 
La sua attuazione avrebbe fornito spunti concreti per 
una reale socializzazione. 

La militarizzazione del paese e del lavoro in Polonia ha 
messo in luce tendenze pericolose del socialismo realizza- 
to, tendenze di una società che va privilegiando l’eserci- 
to, la scienza e la tecnica militare a scapito della società 
civile e che potrebbe vedere in questa soluzione — certa- 
mente non in modo facile né indolore, né a breve termine 
— il mezzo per uscire dalla crisi, per spegnere quelle ten- 
sioni che il sistema stesso genera. E nello stesso tempo la 
soluzione polacca alla rivolta della società ha messo a nu- 
do le difficoltà di chi ancora spera e preme per un impos- 
sibile compromesso, finendo per negare le contraddizioni 
sociali o per relegarle in un ambito ristretto dal quale per 
forza esse sfuggono perché altrove hanno le radici, così 
come altrove sta la soluzione. Sta nella capacità da parte 
nostra, del movimento operaio europeo, di non lasciare 
nell’isolamento Solidarnosc, sta nella ripresa e nello svi- 
luppo di un vasto movimento di massa nell’Occidente ca- 
pitalistico per la pace e il disàrmo, che travolga le barrie- 
re e le spartizioni di Yalta e si allarghi nei paesi a sociali- 
smo realizzato. 
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Elezioni scolastiche: 
adesso incomincia 
la discussione 


Non è possibile fare un bilancio 
completo sulle elezioni collegiali della 
scuola: la Commissione elettorale del 
Consiglio Provinciale non ha ancora 
ultimato i lavori; i risultati delle elezioni 
distrettuali si conoscono solo in termini 
assoluti, ma non per le percentuali avute 
dalle varie liste e tanto meno gli eletti; 
non sono ancora stati ufficialmente 
designati i:nuovi eletti dei Consigli di 
Istituto. Dai dati parziali pubblicati sulla 
stampa si rileva l’aumento della 
affluenza alle urne, più sensibile per il 
personale scolastico (docente e non 
docente) meno sensibile per i genitori e 
per gli studenti ove è alta la percentuale 
di astensioni. Nell’ITF dove sono stato 
come capolista dei genitori per il 
Consiglio di Istituto, è stata presentata 
una sola lista: non si tratta di una lista 
apolitica né tanto meno di destra « Fuori 
la politica dalla scuola». Essa nasce 
invece dalla cosciente posizione dei 
genitori più attivi di volere evitare ogni 
divisione per rafforzare la propria 
partecipazione al Consiglio di Istituto 
con un unico programma serio, che non 
accantonando il proprio appoggio alla 
giusta modifica dei decreti delegati, 
sappia agilmente operare nell’ambito 
delle leggi esistenti per rendere più 
efficiente la scuola. All’ITF abbiamo 
notato un promettente risveglio 


nell’interesse dei genitori ai problemi 
della scuola. L’assemblea indetta per la 
presentazione della lista, a cui hanno 
partecipato oltre cento genitori, è stata 
molto vivace e decine di genitori si sono 
dichiarati disponibili a dare attività per 
la scuola. È naturale che un più spiccato 
interesse alle elezioni lo abbia 
dimostrato il personale della scuola: il 
Consiglio di Istituto gestisce la scuola 
amministrativamente, sia pur nei limiti 
imposti dalle leggi e dalla burocrazia, 
decidendo su straordinari, compensi 
vari, acquisto attrezzaziure ecc. 

Infine per gli studenti sembra ci sia un 
periodo di riflessione che parte, a mio 
giudizio, dal fallimento dell’assemblea 
come strumento di gestione. Riflessione 
che interessa particolarmente la scuola 
di cui essi rappresentano la parte più 
importante. Occorre che essi giungano a 
un aspetto organizzativo funzionale, 
anche se questo si colloca oltre gli 
schemi prefissati. E questo non è solo il 
mio giudizio, se nel programma dei 
genitori dell’ITF è precisato che va 
condotto un lavoro collegiale con gli 


studenti « rispettando le loro forme di 
organizzazione democratica». Ritengo 
che queste mie rapide considerazioni 
meritino una discussione fra i lettori di 
questo giornale, perché la democrazia 
nella scuola è uno dei grossi problemi 
dei lavoratori. 


Luciano Pelagotti 


Anche i giovani 
hanno diritto 
alla casa 


Da ormai quattro lunghi anni stiamo 
cercando la casa. Stiamo cercando una 
casa per avere uno spazio «nostro», 
mentre da quattro anni lo spazio lo 
dividiamo, da ospiti, in case di altri. 
L'esperienza è certamente positiva, ma 
dopo molto tempo le disponibilità 
finiscono. Allora ti sbatti: vai in 
Comune per la domanda di una casa 
popolare e ti accorgi che se te 
l’accettano le giovani coppie non hanno 
neanche la graduatoria. I giornali 
sprecano inchiostro scrivendo che ci 
sono leggi particolari per le giovani 
coppie. Tutte balle. Fanno le leggi e non 
le applicano, oppure non hanno il grano 
per finanziarle. Sarebbe bello (?) se non 
dessero la casa alle giovani coppie per 
darle alle famiglie sfrattate; ma non è 
così. Anche gli sfrattati devono solo 
sperare che la data dello sfratto slitti il 
più possibile, perché anche per loro, 


come per noi, speranze non ce ne sono! 
Noi ci siamo imbarcati anche nella 
famosa domanda di mutuo agevolato 
della Regione. A parte che non avevamo 
graduatoria, chi ha visto la propria 
domanda accettata sta ancora 
aspettando i soldi. Inoltre va detto che 
per avere ulteriormente le carte in regola 
devi presentare la richiesta di 
matrimonio, altrimenti per te non c’è 
niente. Come molti oltre che alla 
giungla burocratica di stato siano stati 
nella savana delle agenzie immobiliari, 
dove con la modica spesa di 50.000 o di 
100.000 lire, ti promettevano, come da 
inserzione, la casa. I risultati sono stati 
un disastro e i soldi se li sono tenuti. Ci 
presentammo allora da decine di 
padroni di casa, che oltre a volere affitti 
da capogiro pretendevano un fuori 
busta. Ma pensiamo di non chiedere 
troppo. Vogliamo solo una casa. Allora 
ci resta solo il «passare la parola» agli 
amici e ai parenti. E meno male che 
siamo in uno stato «democratico ». 


Marco e Rossana 


2 REFEREMDUM 2 


Il 15 gennaio è iniziata 
alla Corte costituzionale 

la discussione sull’ammissibilità 
dei 2 referendum popolari 
promossi da Democrazia 
Proletaria: la decisione 
dovrà essere nota 

entro la metà di febbraio. 
I due referendum 

hanno molti nemici, 

dal governo ai sindacalisti: 
ma piacciono ai lavoratori! 


Siamo arrivati al momento decisivo! Entro 
il 10/2/82 la Corte Costituzionale farà co- 
noscere la sua delibera circa l'ammissibilità 
dei 2 quesiti refendari presentati da Demo- 
crazia Proletaria con oltre 750.000 “firme 
per ognuno (allargamento dello Statuto dei 
lavoratori e ripristino del calcolo di tutta la 
contingenza sulla liquidazione). 

La stampa, che per mesi ha osservato un 
«religioso » silenzio, in questi giorni torna 
a occuparsi di questo problema; il presi- 
dente del consiglio Spadolini, nella sua 
conferenza stampa dei giorni scorsi alla 
televisione, auspicava un accordo con il 
sindacato per evitare di andare al voto 
che, nel caso di parere favorevole della 
Corte Costituzionale, dovrebbe avvenire 
nella primavera dell’82. 

Democrazia Proletaria ha già da tempo e- 
spresso la sua ferma volontà a respingere 
pateracchi sulle spalle dei lavoratori: dob- 
biamo andare al voto! 


Valenza politica 
di questa battaglia 


Il contenuto dei 2 referendum è alquanto 
attuale e mordente. Il segno politico di 
questa iniziativa era ed è certamente con- 
trocorrente. In una situazione in cui il sin- 
dacato, anziché affrontare i nodi grossi 
della situazione occupazionale e della di- 
fesa del salario e delle condizioni di vita 
dei lavoratori, ci propone una «consulta- 
zione» sul costo del lavoro per contenere 
richieste economiche o contenuti contrat- 
tuali e scala mobile all’interno del 16%, 
andare a proporre di dare la parola ai la- 
voratori su questioni di scelte di politica 
economica non è cosa da poco. Parlare di 
democrazia e di tutela nei posti di lavoro, 
a cominciare dalle piccole fabbriche è sicu- 
ramente impensabile per chi accetta ogni 


Inviate le vostre lettere a: Redazione 
di Lavoratori oggi - Via Vetere, 3 - Mila- 
no. Inviatene molte, intervenite attiva- 
mente in un discorso che deve essere 
di tutti i lavoratori, non di pochi addet- 
ti ai lavori. Lettere brevi, succose, con- 
cise, con molte idee e poche parole! 


giorno centinaia di licenziamenti senza op- 
porre una seria iniziativa che mobiliti i la- 
voratori, i giovani, i disoccupati sul tema 
della difesa del posto di lavoro. 3 
Ma cosa dirà il sindacato se si andrà al vo- 
to? Cosa dirà ai suoi iscritti per esempio sul- 
la richiesta di allargare l'applicabilità dello 
Statuto, nel momento in cui tra l’altro la 
sua iniziativa per la raccolta delle firme (sui 
contenuti della quale ci siamo già espressi 
sullo scorso numero di questo giornale) na- 
viga in cattivissime acque non riuscendo su 
quelle richieste a coinvolgere i lavoratori? 
Sono interrogativi che ci poniamo e che i la- 
voratori si pongono in questi giorni. 

E il Partito Comunista che pur era stato 
costretto dalla dinamica della situazione 
verificatasi all'indomani della indizione 
dei 2 referendum a fare autocritica sulle 
scelte fatte ai tempi del governo di unità 


nazionale sulla legge 91 cosa dirà ai suoi 


militanti e ai lavoratori? 


Ogni sindacalista, anche non della levatura 
del compagno Pizzinato, sa che la liquida- 
zione, anche dopo la legge n. 91 continua a 
essere calcolata in base all’ultimo stipen- 
dio, rapportato al numero degli anni di la- 
voro effettuati, Così «recita» infatti l’arti- 
colo 2120 del Codice Civile: «...L’am- 
montare dell’indennità di anzianità è deter- 
minato dalle norme corporative (contratti), 
dagli usi o secondo equità, in base all’ultima 
retribuzione in relazione alla categoria alla 
quale appartiene il prestatore di lavoro». 
Lo stesso concetto è espresso dall'art. 2245 
sempre del Codice Civile. 

Chiediamo allora ai lavoratori, alle centi- 
naia di sindacalisti, strutture sindacali e 


GDF che hanno dall'inizio aderito alle ini- | 


ziative dei 2 referendum di riprendere il di- 
battito e la battaglia politica affinché si 
ostacolino i giochi politici e i colpi di mano 
che il padronato e il governo tenteranno si- 
curamente di effettuare. 


Mistificazioni e manovre 
di affossamento 


E poco valgono le mistificazioni che mol- 
ti, anche nel sindacato, fanno sui conte- 
nuti dei 2 referendum. È ridicolo per 
esempio ciò che, per quanto riguarda il 
referendum sulla liquidazione, il compa- 
gno Antonio Pizzinato della segreteria re- 
gionale lombarda della CGIL, dice sulle 
pagine del «Giorno» del 7/1/82. Egli in- 
fatti sostiene che, se anche con il voto 
passasse questo referendum, per i lavora- 
tori, anche se ancora in produzione, i sol- 
di persi dal ’77 in poi per effetto della leg- 
ge 91 non sarebbero recuperati. Che Piz- 
zinato abbia improvvisamente dei vuoti di 
memoria circa la regolamentazione (tra- 
mite legge e contratti) dell’istituto dell’in- 
dennità di anzianità? Se così fosse allora è 
utile rinfrescare la memoria a lui e a quanti 
in questi mesi hanno fatto di questo argo- 
mento uno dei pochi (strumentali) capisal- 
di della battaglia contro questi referendum 


13 febbraio 


MANIFESTAZIONE 
NAZIONALE 
PER LA POLONIA 


Si svolge a Milano il 13 feb- 
braio la manifestazione in- 
detta da Cgil Cisl e Uil di so- 
lidarietà con i lavoratori po- 
lacchi. Solidamosc aveva lan- 
ciato un appello perché ci 
fosse una mobilitazione mas- 
siccia ovunque il 30 gennaio. 
Ma entro questa data il sin- 
dacato deve ultimare le con- 
sultazioni sul costo del lavo- 
ro! Non c’era tempo per pen- 
sare alla Polonia: bisognava 
prima «sistemare» i lavora. 
tori italiani. 
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da 


fatti e misfatti 


«Scomodi)» 
anche 
per il sindacato 


Desio - La vicenda di cinque 
operatori sindacali «licenziati» 
dalla Flm di Desio è seguita con 
interesse dai lavoratori lombar- 


di. Dal 1° gennaio dovrebbero 
aver lasciato il loro ruolo di ope- 
ratori FIm nel comprensorio 
della Brianza i compagni Berto- 
lozzi, Merisi, La Torraca, Riga- 
monti e Arcari per ritornare a 
lavorare in fabbrica. I cinque 
sindacalisti per ora si rifiutano 
di lasciare il loro incarico per- 
ché i lavoratori che li hanno 
eletti delegati hanno conferma- 
to loro la fiducia e molti CdF 
hanno condannato l’azione del- 
la segreteria. 

È interessante non dare una 
pura solidarietà ma trarre ele- 
menti di giudizio dalle consi- 
derazioni dei protagonisti del- 
lo scontro, sia la segreteria 
che i cinque «condannati». 
Per Laudini, membro della se- 
greteria Flm di zona, si tratta 
di una pura e semplice appli- 
cazione del principio del cen- 
tralismo democratico: i cin- 
que appartengono alla mino- 
ranza, possono esprimere come 
e quando vogliono il loro dis- 
senso, ma poi devono operare 
secondo le decisioni di maggio- 
ranza. La questione inoltre è 
puramente riferita alla loro resi- 
stenza alle decisioni di zonizza- 
zione e di conseguente assegna- 
zione delle responsabilità sinda- 
cali: La Torracca deve far capo 
a Cusano e Rigamonti e Merisi 
lo vogliono invece operatore sin- 


dacale a Desio. 

La questione non è altrettanto 
semplice per i cinque che de- 
munciano invece una vera e 
propria manovra politica per 
far tacere il dissenso, contrarie 
alle alla tradizione della Flm, 
ma che ha le sue radici anche 
negli ultimi congressi sindacali: 
«È una questione di linea po- 
litica, che si riflette anche nel 
mettere al primo posto l’orga- 
nizzazione, eludendo il dibat- 
tito politico. Il nostro dissen- 
so consiste prima di tutto nel 
fatto che noi riteniamo che i 
delegati debbano entrare nel 
merito dei grossi nodi; e sia- 


Autobianchi 
Licenziato chi rifiuta 
l’aumento dei ritmi 


x 


«Ribellarsi è giusto» ha pensato l’operaio Natale Petrò del- 
l’Autobianchi di Desio. Quando il caporeparto gli ha ordi- 
nato di aumentare la sua produzione di tre macchine, gli ha 
detto di no! Le scocche prodotte sono già 430 al giorno, 215 
per turno, e con tanti operai in cassa integrazione non è par- 
so il caso, a Natale Petrò, di aumentare i ritmi. Né si può 


dargli torto! 


Il suo esempio ha contagiato tutto il suo turno e anche gli al- 
tri operai non hanno obbedito: anzi, quando il capo ha det- 
_to che le tre vetture in più le avrebbe scaricate lui, hanno ri- 


fiutato anche questo ricatto. 


Il lavoratore è stato immediatamente licenziato dalla dire- 
zione Autobianchi, nonostante che i compagni di lavoro sia- 
no scesi immediatamente in sciopero a suo favore. E la Flm 
ha assunto la sua difesa contro la decisione dell’azienda. 

È importante la motivazione che Natale Petrò ha portato 
per il suo rifiuto: «Il mio non è soltanto un “‘no’”’ all’aumen- 
to dei ritmi di lavoro — ha detto il lavoratore, che ha fatto 
ricorso contro il licenziamento —, ma ho voluto con questo 
gesto richiamare l’attenzione sul pericolo che diventi una 
prassi consueta quella di un capo che decide da un momento 
all’altro di imporre un aumento di produzione, Dove si an- 


drebbe a finire?». 


L'episodio non è isolato, se si pensa alle innumerevoli noti- 
zie che vengono dalle grosse fabbriche milanesi sulle risposte 
più o meno frammentate, collettive e individuali, all’attacco 
senza precedenti sul tema della «produttività», nella logica 
«meno lavoratori e maggior quantità di prodotto». È un se- 
gnale da non sottovalutare. Quando il sindacato se ne inte- 


resserà seriamente? 


mo contro il tetto del 16% e 
contro la linea dei cedimenti 
sul costo del lavoro». Il pro- 
blema della democrazia nel sin- 
dacato, del pluralismo e dei di- 
ritti delle minoranze è stretta- 
mente legato alla linea che si 
porta avanti, e la linea della 
compatibilità con il sistema non 
può essere quella della salva- 
guardia dei diritti economici e 
di democrazia dei lavoratori. 
«Non è un caso che chi dissente 
e porta avanti le nostre opinioni 
e le prese di posizione — affer- 
ma un compagno dell’ Auto- 
bianchi — venga emarginato 
proprio alla vigilia di una con- 
sultazione che non dà certo ga- 
ranzie di volontà politica di far 


valere il punto di vista dei lavo- 
ratori)». 

Il problema va ben oltre la 
Brianza e le eventuali lotte lo- 
cali di potere. Ancora una 
volta emerge «il sindacato de- 
gli anni ’80», sempre più lon- 
tano dai lavoratori, in cui 
«bisogna — ripetono i com- 
pagni — dare una battaglia 
politica di fondo, una batta- 
glia su tutte le scelte». E pro- 
prio in Lombardia l’episodio 
non è certo estraneo alle ma- 
novre per accerchiare la Fim e 
la Flm milanesi, colpevoli di 
essere ancora credibili agli oc- 
chi dei lavoratori per corag- 
giose prese di posizione anche 
ai congressi. 


una valanga 
pn di no 


Mentre questo giornale va alla 
stampa incominciano a compa- 
rire sui quotidiani le prime 
notizie e i primi dati sulla con- 
sultazione. L'Alfa Romeo ad- 
dirittura compare nei flash di 
prima pagina e le grandi testa- 
te si affrettano a intervistare i 
grossi dirigenti sindacali, con 
la solita abitudine di sentire il 
giudizio ci «quelli che conta- 
no» e che per loro non sono 
certo i lavoratori. 


I dieci punti del sindacato non 


passano e, soprattutto, non pas- 
sa la linea politica che li sostie- 
ne; c’è chi avverte come l’Alfa 
di Arese, le Poste di Milano, 
la Lancia spa di Torino, l’In- 
nocenti di Milano, la Fiat spa 
Nord, l’Atac di Roma, tanto 
per citare solo alcuni casi, che 
l’attacco alla condizione dei 
lavoratori viene da tutto il com- 
plesso della piattaforma, e pre- 
senta e vota mozioni politiche, 
di alternativa globale. La piat- 
taforma sindacale ne esce con 
un «no» massiccio e secco. C'è 
chi punta l’attenzione sul.deci- 
mo punto, il costo del lavoro, 
e passa allora una piattaforma 
emendaa, che nei fatti rifiuta 
anch'essa la logica sindacale. 


Non vogliamo fare previsioni, 
dare giudizi prima di aver a- 
scoltato i protagonisti diretti 
di questa battaglia, in questi 
giorni troppo occupati a gesti- 
re in fabbrica la loro vittoria. 


Una cosa possiamo dire: la 
stampa padronale mistifica e 
ridimensiona i dati, ma non 
può tacere: all’ Alfa, per esem- 
pio, sono stati 15.000 e non 
5000 i lavoratori presenti alle 
due assemblee e i voti alla piat- 
taforma sindacale sono stati 
un centinaio. E già governo, 
padroni e sindacati cercano la 
via per non tener conto di que- 
sto pronunciamento dei lavo- 
ratori, facendo finta che i voti 
alle piattaforme emendate sia- 
no dei «sì». Ma sono sulla di- 
fensiva e il gioco, questa vol- 
ta, non sarà facile. 


N: 1976-77 per gli industriali lombardi i tempi 
erano molto duri. La sinistra aveva vinto le 
elezioni e i suoi economisti Peggio e Spaventa, due 
nomi che erano tutto un programma, venivano 
regolarmente invitati alle loro assemblee e 
ascoltati in preoccupato silenzio. Dagli Usa, 
unico conforto, giungeva ogni tanto la voce 
amica di Modigliani, un americo-italiano eco- 
nomista dell’impero (negli Usa i gangsters sono 
italo-americani, quelli che fanno carriera invece 
diventano americo-italiano) che veniva'a rin- 
cuorarli e a suggerire quali dovessero essere i ta- 
gli della spesa pubblica da proporre al governo 
di unità nazionale. Ma spesso anche lui li caz- 
ziava mica male; e cosi, per alleggerire l’«at- 
mosfera», l’allora presidente Carli gli prepara- 
va un intervallo ameno, invitando alla ribalta il 
prof. Spadolini, che i rozzi sciir Brambilla del- 
la grassa Lombardia avevano soppranominato 
subito «Ridolini». Spadolini non li deludeva 
mai e parlava a ruota libera con gli accenti ispi- 
rati di un preside di liceo. Ci metteva dentro 
tutto il suo repertorio risorgimentale, spesso 
iniziando a discorsi con «uno spettro si aggira 
per l’Europa», citando Cavour e Benedetto Cro- 
ce; e quei poveri imprenditori depressi dalla stag- 
flazione si rissolevavano il morale. 

Il professore si eccitava ai ribaldi incitamenti 
della platea, diventava rosso come un gallinac- 
cio, sudava e si impappinava, ma continuava nel 
suo bigino di storia patria, mettendo insieme 
Mazzini e La Malfa, il ’48 e il ’68. Gli industriali 
morivano dal ridere e lo applaudivano sollevati, 
tornando poi a concentrare lo sguardo accigliato 
sulla faccia da cobra di Guido Carli. 

Deve essere stato con 'lo stesso spirito che 
Spadolini-Ridolini è arrivato a Palazzo Chigi, a 
capo del primo governo laico della storia del 
nostro dopoguerra. Nessuno lo ha preso sul se- 
rio nemmeno per un momento, ma adesso che 


il suo governo rischia di diventare inamovibile, 
con il suo grasso condottiero affacciato conti- 
nuamente sul video degli italiani e con i suoi 
ministri che una ne fanno e cento ne pensano 
(come De Michelis per esempio), molti dei suoi 
alleati, che credevano di trovarsi davanti una 
«testa di legno» cominciano a preoccuparsi. 
Craxi si agita sempre più: adesso che con enor- 
mi sacrifici era riuscito a dimagrire di venti chi- 
li, Spadolini fa tornare di moda la ciccia. 
«Grasso è bello », affermano i giornali, e Betti- 
no vede svanire sotto quintali di carni rosse la 
sua eterna candidatura al governo. Da quando 
poi Willy Brandt all’Internazionale socialista 
gli ha raccontato un aneddoto tedesco non dor- 
me più la notte. La storia è questa. 

«A Monaco di Baviera negli anni Venti una 
birreria era diventata molto popolare per via di 
una attrazione esclusiva. Seduto a bere c’era 
sempre un ometto buffo dai baffetti a mosca, 
che vestiva una vecchia divisa militare. Quando 
i clienti si annoiavano qualcuno gli pagava da 
bere e lo faceva salire sul tavolo incitandolo a 
fare un discorso. L’ometto, dopo aver bevuto 
un paio di birre, dava i numeri e cominciava a 
urlare delle cose tremende, pestando i piedi, ro- 
vesciando i boccali di birra e roteando gli occhi 
da pazzo. Tutti ridevano scompisciandosi sotto 
i tavoli e il buon umore faceva dimenticare la 
crisi economica». Quell’ometto era Hitler. 
Spadolini ha un altro stile ma per Craxi è peri- 
coloso quanto il baffetto mortifero della birre- 
ria, specialmente dopo che l’operazione finan- 
ziaria Calvi-De Bendetti è andata in porto. Pa- 
re che da un po’ di tempo i discorsi del grasso 
professore toscano non lo divertano più come 
una volta, e che Bettino tenga nascosto nel suo 
comodino da notte, insieme alla papalina di 
Garibaldi, un curioso bambolotto rosa tutto 
pieno di spilloni. Magut 


RICORDO 
PERFETTAMENTE 


MI DICEVA 
"NINO, QUI SI FÀ 


L'ITALIA O S! 
MUORE! 


fatti e misfatti 


ANCH'IO LI CONOSCEVO BENE... 


Spadolini: 
aumenti 
-di tariffe 
e scandali 


Il governo Spadolini ha mostra- 
to nell’81, e ha ribadito come 
messaggio augurale agli italiani 
per l’82, la sua «buona volon- 
tà» di venire incontro alle esi- 
genze dei lavoratori con una 
raffica di aumenti tariffari a so- 
stegho dell’inflazione. E ha 
programmato maggiori produt- 
tività e crescita zero, ossia mi- 
lioni di nuovi disoccupati. 
Quali le contropartite politi- 
che? La riscossa della P2, l’at- 
tacco alla magistratura per co- 
prire gli scandali che coinvol- 
gono i partiti della maggioran- 
za, la controriforma della ca- 
sa, la privatizzazione delle Par- 
tecipazioni Statali e così via. 
Il tutto in nome di governabi- 
lità e tetto del 16%. 

Anche a Milano in particolare 
non si scherza come allinea- 
mento alla « politica del 16%» 
sulle spalle dei lavoratori. Au- 
menta il latte, aumenta il pane 
e via dicendo. E aumentano le 
tariffe. La Regione ha già ap- 
provato nella prima settimana 
di gennaio l’aumento del 50% 
del biglietto dei trasporti ur- 
bani e del 100% dei tesserini 
dei lavoratori. «I lavoratori al 
primo posto» avranno pensa- 
to i nostri illuminati ammini- 
stratori. E quando i sindacati 
e la gente è andata a protesta- 
re nel corso del Consiglio re- 
gionale, il presidente ha pen- 
sato bene di chiamare la forza 
pubblica contro questi distur- 
batori della buona amministra- 
zione. E qualcuno ne è uscito 
anche malmenato! 


LAVORATORI OGGI 


20 gennaio 1982 


(d.) 


LAVORATORI OGGI 


20 gennaio 1982 


(Ca) 


società e potere 


I polacchi attualmente all’estero 
stanno discutendo su come 
organizzarsi. Uno di questi 
compagni, che desidera 
mantenere il riserbo 

sul suo nome e che dichiara 
che ancora nessuna decisione 
collettiva è stata presa, 

ci ha rilasciato queste 
osservazioni e informazioni 


Tutti si aspettavano 
la resa dei conti 


Era opinione diffusa che Solidarnosc non 
poteva coesistere col socialismo reale, anche 
se qualcuno più ottimista pensava che in es- 
so si potessero realizzare modifiche. Un or- 
ganismo vivente è sempre passibile di modi- 
fiche, ma il modo stesso di costruzione del 
socialismo reale lo ha reso immodificabile. 


Tendenze diverse 
nel Partito comunista - 


All’interno del partito comunista polacco 
ci sono posizioni liberali, che potrebbero 
esprimere istanze riformistiche. Ma si trat- 
ta per lo più di persone entrate nel partito 
per difendere interessi personali di carriera 
e solo rispetto a questi spingono mentre 
per il resto possono essere definiti una 
«maggioranza silenziosa». C'è poi una mi- 
noranza di operai i cui interessi sono legati 
alla quantità e al posto di lavoro. All’inter- 
no dell’apparatò produttivo l’operaio ha 
sopra di sé il capo, l’ingegnere, il direttore; 
nelle riunioni di partito invece, per tradi- 
zione e ideologia, si sente uguale agli altri e 
gli sembra di poter dire ai capi e ai superio- 
ri quello che pensa di loro. Ma poi sulle sue 
condizioni concrete il partito gli dà poco o 
niente ed egli si accorge che non riesce a in- 
cidere. Negli ultimi tempi molti operai so- 
no usciti dal partito proprio perché hanno 
capito di non essere in grado di modificare 
ciò che si muoveva nelle gerarchie e si sono 
sentiti colpevoli oltre che non gratificati. 
Nel partito c'è una gerarchia politica, pa- 
rallela a quella professionale in produzio- 
ne, E l’ala dura, non riformista, del partito 
è sempre la più forte perché è l’unica in 
grado di difendere i privilegi; si tratta di un 
gruppo contrapposto agli altri, una vera e 
propria classe dominante. 


I contenuti 
dell’autogestione 


Autogestione significa innanzi tutto an- 
dare contro questa situazione di privilegio 
di classe. Una vera autogestione infatti 
non può consentire che ci siano sperequa- 
zioni fra operai. La ragione vera dello 
scontro è proprio la prospettiva di abbat- 
timento delle differenze di classe nella 
fabbrica e nella società. 


POLONIA 


Si parla molto 
di «errori» 


di Solidarnosc 


Errori ne sono stati certo compiuti in una 
situazione così complessa e nuova per i 
paesi dell'Est. Si potrebbe discutere a lun- 
go sul rapporto fra il colpo di stato e le ri- 
chieste di Solidarnosc. Ma quello che si 
può dire è che il colpo non ci sarebbe sta- 
to solo se Solidarnose avesse rinunciato ai 
suoi principi di democrazia e autogestio- 
ne; e questo voleva dire rinunciare alla vi- 
ta del sindacato. Le discussioni che si fan- 
no in occidente, se ci siano estremisti e 
moderati, riflettono il costume di applica- 
re slogan e etichette. Certo Solidarnosc ha 
preso sempre più coscienza di essere un 
movimento di liberazione nazionale. E c’è 
una differenza fondamentale dai sindaca- 
ti occidentali. Questi ultimi non solo han- 
no idee diverse ma fini diversi, con con- 
trapposizioni al loro interno proprio sulle 
finalità. Invece Solidarnosc è unita nel fi- 
ne di realizzare condizioni migliori di la- 
voro e la liberazione nazionale con forme 
di democrazia diverse che nel passato. Le 
differenze sono nella tattica e dipendono 
dalle molte culture che vi sono dentro. 


Chiesa, religiosità 
sentimento nazionale 


Data la storia nota della Polonia, fin dal- 
l’inizio dell’800 si è radicata l’identifica- 
zione del sentimento nazionale con quello 
religioso: Germania protestante, Russia 
ortodossa, Polonia cattolica. Poi è venu- 
to l’ateismo con l’armata rossa; e ha fat- 


to passi avanti quando la chiesa si era le- 
gata al potere e ai governi di tipo naziona- 
listico di destra. Poi la chiesa si è ritrovata 
a essere combattuta (molti preti sono stati 
messi in campo di concentramento) e ha 
concordato con fatica spazi di libertà. Que- 
sto ha messo in moto atteggiamenti anche 
personali di opposizione a cui solo la chiesa 
era in grado di offrire spazi. Molte persone 
hanno deciso di andare in chiesa per dimo- 
strare che non erano d’accordo con il potere 
e che erano loro a decidere che cosa fare; e 
questo indipendentemente dalla fede più o 
meno radicata. Essere cattolici, farlo vede- 
re, portare medagliette, è un modo per dire 
di non aver paura del governo. . 


Solidarnosc è contro 
il socialismo? 


Durante il congresso, Solidarnosc ha de- 
ciso di usare il termine «autogestionale» 
anziché socialista. Pareva che il termine 
potesse esprimere un concetto accettato al- 
l’interno del comunismo. Quando il gover- 
no ha chiesto se per società autogestionaria 
si debba intendere che gruppi di persone 
posseggono i mezzi di produzione, alla ri- 
sposta positiva ha obiettato che questo è 
contro i principi del socialismo. E allora il 
problema non è di termini, ma di capire 
che cos’è una società in cui gruppi di per- 
sone agiscono in spirito di uguaglianza e 
non prevale lo spirito del capitalismo, sia 
esso privato o di stato. Le vicende di questi 
anni hanno compromesso in Polonia la 
stessa idea di socialismo; tutti parlavano di 
maggiore uguaglianza e poi, preso il pote- 
re, non si sono comportati secondo questi 
principi. E così «autogestione» è un modo 
per esprimere idee socialiste senza usare 
una terminologia da cui la coscienza di 
massa ricava esperienze tristi. 


Lettera aperta 


«...Si, però Solidarnosc aveva 
esagerato 

non si può voler tutto e subito... 
le ore di sciopero 

erano pagate...» 

«... attenzione che si fa il gioco 
di Reagan e della DC...» 

«... perché andare in piazza 

per la Polonia 

quando non si fa niente 

per il Salvador...» 

«... perché muoversi 

per quel sindacato del papa, 

che fa i congressi 

con le croci e le madonne? » 
«... abbiamo tanti problemi... 
perché interessarci della Polonia? 
gli altri non ci hanno 

mai aiutato...» ecc. 


Eravamo in piazza Duomo il giorno dopo 
il colpo di stato militare in Polonia, per lo 
sciopero di protesta proclamato dal sin- 
dacato. Voi avete scioperato, ma in piaz- 
za non c’eravate. Tre giorni dopo, allo 
sciopero proclamato dalla Flm in difesa 
dell’occupazione, quando una compagna, 
intervenendo a nome degli studenti, ha 
parlato della Polonia e della politica im- 
periale dell’Urss, un settore della piazza 
ha fischiato. Alcuni di voi erano fra quelli 
che fischiavano. Avete disapprovato l’in- 
tervento dell’esercito che soffocava bru- 
talmente la volontà della stragrande mag- 
gioranza della classe operaia e della popo- 
lazione polacca, ma avete subito aggiunto 
una serie interminabile di obiezioni. La 
vostra reazione ci ha fatto paura e speria- 
mo che la maggioranza della classe ope- 
raia italiana non la pensi come voi. 
«Solidarnosc aveva esagerato». Ma non 
vi accorgete che sono gli stessi argomenti 
che vengono usati qui da noi contro le lot- 
te dei lavoratori italiani? Davvero non sa- 
pete che gli operai polacchi non volevano 
il ritorno dei vecchi padroni ma lottavano 
su obiettivi di egualitarismo, di democra- 
zia diretta, di autogestione e controllo 
operaio, quegli stessi su cui da sempre la 
classe operaia italiana lotta? Non è signifi- 
cativo il fatto che l’intervento militare c’è 
stato non perché si chiedevano troppi soldi 
ma perché si rivendicava il diritto di decide- 
re in prima persona, in fabbrica e nella so- 
cietà? Non è forse questo uno degli aspetti 
principali di una società socialista? E un re- 
gime che nega con la violenza questo diritto 
può essere considerato socialista? 

«Gli scioperi» erano pagati e quindi co- 
stava poco «distruggere l'economia». Ma 
voi non ignorate certo che in Polonia c’è 
la «fame» per la grande maggioranza del- 
la popolazione e che questa situazione de- 
riva da 35 anni di gestione corrotta e bu- 
rocratica di un potere che di popolare ha 
solo il nome e non certo dagli scioperi fat- 
ti dai lavoratori polacchi. 


«La solidarietà a Solidarnosc la danno 
anche Reagan e la Dc». È vero. Ma vi 
sembra questa una ragione sufficiente per 
non mobilitarvi contro un regime che spa- 
ra contro gli operai in sciopero facendo 
decine di morti, arresta 50.000 militanti e 
quadri del sindacato, infligge da 3 a 7 an- 
ni di galera a ceritinaia di dirigenti di Soli- 
darnosc «colpevoli» di aver organizzato 
scioperi di protesta? Il vostro immobiliz- 
zo e il vostro imbarazzo non regalano for- 
se spazio politico alla Dc e ai reazionari di 
tutte le risme? 

Non andando in piazza Duomo per la Po- 
lonia alcuni di voi hanno voluto contesta- 
re silenziosamente il sindacato che non ha 
mai fatto niente per il Salvador, la Tur- 
chia, ecc. Anche questo è vero. Questa 
squallida e squalificata Federazione Cgil- 
Cisl-Uil non ha mai fatto un minuto di 
sciopero per il Salvador, dove la situazio- 
ne è certamente peggiore che in Polonia. 
Nel solo 1981 la giunta democristiana- 
fascista appoggiata dagli Usa ha assassi- 
nato in quel paese oltre 15.000 compagni, 


Perché gli operai 


società e potere 


democratici, progressisti. Ma la vera còn- 
testazione da fare non era forse quella di 
manifestare anche per il Salvador e non 
invece di starsene a casa durante le mani- 
festazioni per la Polonia? 

«AI congresso di Solidarnosc non c'erano 
bandiere rosse». Ma come potete ignora- 
re che i simboli e il linguaggio delle lotte e 
della liberazione della classe operaia ita- 
liana e occidentale sono nate in Polonia e 
in tutti i paesi dell’Est come simboli e lin- 
guaggio dell’oppressione? Oppressione sulla 
classe operaia, privata dei diritti più elemen- 
tari, e sfruttata da una nuova borghesia e da 
un nuovo padronato di stato che governa il 
partito, l’esercito e le fabbriche. 

La grande maggioranza della popolazione 
in Polonia, al contrario che in Italia, è cat- 
tolica praticante e ciononostante Solidar- 
nose non si è mai fatta condizionare dalla 
chiesa polacca nelle sue scelte decisive. E 
certamente sapete che in Solidarnosc era 
presente una grossa componente marxista, 
quella stessa che era l’oggetto privilegiato 
degli attacchi calunniosi dei sedicenti parti- 
ti comunisti dei paesi dell'Est. 

«Ci sono licenziamenti, la cassa integra- 
zione e tanti altri gravi problemi; è diffici- 
le mobilitarsi anche per la Polonia». È 
difficile, ma è indispensabile. Noi pensia- 
mo che l’intervento militare in Polonia e 
la mancanza di una risposta di massa, ope- 
raia e di classe, in Italia abbia reso più diffi- 
cile le cose per i lavoratori anche in casa no- 
stra. Non lo pensate anche voi? / 

Il nostro sfogo è finito. Non pretendiamo di 
avervi convinto. Speriamo solo di avervi 
fatto venire qualche dubbio in più, per poter 
continuare la discussione nel modo più fran- 
co e aperto e per mobilitarci tutti insieme sul- 
le importantissime scadenze che abbiamo di 
fronte: per l’occupazione, per la pace, per il 
Salvador... e anche per la Polonia. 


Alcuni operai di DP 


hanno tanti dubbi? 


Risponde Giorgio Tiboni, segretario Flm milanese 


C’è una scarsa e non approfondita cono- 
scenza dei processi oggettivi nei paesi a 
socialismo reale. Ma soprattutto c’è una 
«sana» diffidenza per il fatto che oggi 
sembrano favorevoli a Solidarnose i tradi- 
zionali nemici di classe. Questa posizione 
istintiva rischia però di regalare la gestio- 
ne di un problema che è della sinistra a chi 
ha tutto da guadagnare dal fatto che la si- 
tuazione in Polonia si normalizzi e non 
vinca la lotta per la democrazia. I padroni 
forse hanno capito meglio di tanti operai 
che se si mette in moto una situazione 
bloccata all’Est diventa più facile modifi- 
care anche gli assetti della nostra società. 


Se no, continuerà a esserci il riferimento a 
due modelli rigidi: URSS e USA. 

Si potrebbero portare molte ragioni della 
difficoltà di capire da parte degli operai; 
un internazionalismo proletario predicato 
a livello ideologico e mai concretamente 
strutturato sulla base dei processi reali; la 
presa, anche fra i proletari, dell’ideologia 
borghese, .che applica etichette di como- 
do. Nel fatto specifico questo si traduce 
nell’usare la fede come discriminante, co- 
sa peraltro contraddetta dalla stessa pre- 
senza di molti «compagni» credenti nella 
nostra sinistra. 
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CALCI, SPUTI, COLPI DI TESTA 


Paolo Rossi è senz’altro quello che ha 
messo a miglior frutto la sospensione del- 
l’attività agonistica che gli è stata imposta 
dalla Lega Calcio. 

Dopo la squalifica il Paolino nazionale ha 
pensato bene di frequentare a Torino un 
corso per manager, recuperando così il 
tempo perduto a suo tempo, dal punto di 
vista degli studi, nel triste collegio per pic- 
coli calciatori che la Juventus gestisce a 
Villar Perosa. È infatti a Villar Perosa che 
Rossi ha passato la sua malinconica ado- 
lescenza lontano da casa. E da buon ma- 
nager di se stesso ha approfittato di que- 
sto periodo di tranquillità per curare at- 
tentamente la sua immagine sponsorizza- 
ta, dalle scarpe sportive alla Polenghi 
Lombardo. Ha curato gli interessi della 
sua azienda di articoli sportivi e il suo pas- 
saggio alla Juventus. Dulcis in fundo, si è 
sposato con una festa faraonica che ha at- 
tirato più cronisti del matrimonio di Car- 
lo e Diana d’Inghilterra. 

Bruno Giordano invece si allena in segre- 
to per la Roma della quale spera di indos- 
sare, dopo la squalifica, la maglia del cen- 
travanti. Ha recentemente smesso di usci- 
re la notte in compagnia di Manfredonia e 
di movimentare la vita notturna romana: 
assieme quei due sembravano proprio dei 
«coatti». 

Della Martira, che è praticamente l’unico 
dei calciatori ad avere ammesso la propria 
colpevolevva, è volato in America a rag- 
giungere l’amico Chinaglia; cura gli inte- 
ressi del Cosmos. In fondo il calcio e il 
«soccer» (così viene chiamato in Usa) so- 
no simili anche per le relazioni pubbliche, 
e di questo lui è maestro. 


APRIRE UN NEGOZIO 
O DARSI ALL’IPPICA 


Luciano Zecchini ha praticamente chiuso 
con la carriera di calciatore, si è dato al 
commercio e ha aperto un negozio di arti- 
coli sportivi, ma pare che le cose non gli 
vadano bene. Lui si è sempre protestato in- 
nocente, ma la gente della zona preferisce 
andare a comprare la tuta e gli sci altrove. 
La presenza abbastanza assidua in nego- 
zio di Ricky Albertosi poi non gli giova 
anche perché Albertosi quando si è detto 
innocente (una sola volta ci si è provato 
alla Domenica Sportiva) ha fatto ridere 
tutti. 

Ultimamente pare che Albertosi si sia da- 
to all’ippica nel senso degli ippodromi, 
come prima di quel Milan-Lazio di tanto 
tempo fa. In quella occasione pare sia an- 
dato all’ippodromo delle Capannelle a 
puntare diversi milioni sul pareggio delle 
due squadre; neanche la visita al Santo 
Padre l’aveva trattenuto. 

Anni fa i giornali sportivi hanno fatto un 
gran parlare di quei calciatori che anche 
se professionisti pretendevano di mettere 
al primo posto non il pallone ma addirit- 
tura l’amore, i sentimenti, la politica. 
Adesso tutto è tornato tranquillo; ma che 
ne è di Bagni, Donà, Montesi e Sollier? 
Salvatore Bagni è a tutt'oggi il primo e 
unico giocatore di calcio che ha sciopera- 


Le società di calcio 

spesso sono delle vere e proprie 
associazioni per delinquere 

e lo stesso recente scandalo 
delle scommesse, se qualcuno 
avesse ancora voglia 

di «parlarne», risulterebbe 
solo un episodio fra i tanti. 
Ma che fine hanno fatto 

i giocatori coinvolti 

in questo scandalo? 

Come vivono i vari 

Della. Martira, Paolo Rossi, 
Giordano & C.? 

Le storie sono molto diverse 
da personaggio a personaggio. 
Vediamone alcune 


to per amore. E arrivato al punto di in- 
crociare letteralmente le braccia durante il 
secondo tempo di una partita per prote- 
stare contro i tifosi della sua squadra, il 
Perugia, rei di averlo perseguitato per la 
sua storia d’amore, con una bella signora 
che a detta dei sostenîtori della squadra 
umbra gli rendeva discontinuo il rendi- 
mento. Trasferito all’Inter, i dirigenti ne- 
razzurri chiesero al nostro Salvatore re- 
sponsabilità e serietà, gli unici colpi di re- 
sta permessi dovevano essere quelli in 
area di rigore. Bagni ha così tristemente 
abbandonato la sua amante perugina e si 
è infilato i pantaloni lunghi. Si è sposato 
con una brava ragazza e non fa più parla- 
re di sé anche se qualcuno adesso dice che 
esagera, perché sembra che non lo noti più 
nessuno neanche in campo. Ma forse do- 
vevano spiegargli che poteva continuare a 
giocare a pallone! 


IN SERIE C 
PER AMORE 


Walter Donà invece ha fatto una scelta 
completamente opposta: piuttosto di ri- 
nunciare all’abbraccio della sua adorata 
ha preferito chiedere al Milan un trasferi- 
mento in serie C, ed è andato felice a Vi- 
cenza. A vedere la strada in discesa che ha 
imboccato la squadra rossonera non pare 
che ci abbia poi perso molto, ma insom- 
ma, il Milan è sempre il Milan. 

Gli addetti ai lavori dicono che è un paz- 
zo, che ha preferito la ragazza all’onore 
di giocare a San Siro. Che è un originale 
perché rifiutava di salire in macchina con 
i dirigenti, dato che odiava il lusso e che 
dopo una discussione voleva addirittura 
menare il presidente Colombo... Insom- 


«ma un tipo simpatico, speriamo che conti- 


nui così, a giocare cioè solo per divertirsi 
con questo suo bel disinteresse. 

Per Sollier il calciatore-serittore le cose 
non vanno, tanto bene. Era un giocatore 
scomodo per le sue posizioni politiche e 
oggi gioca nella Biellese, dove non può 
più dare fastidio a nessuno. 


IN GALERA 
PER DROGA 


Con Montesi invece, che a suo tempo fece 
esplodere l’ira del presidente dell’ Avelli- 
no e dei tifosi con la famosa intervista nel- 
la quale dava loro degli «stronzi» perché 
preferivano lo stadio nuovo alle case e agli 
ospedali, non ci sono più problemi. Per 
essere sicuri di non avere più guai con lui 
l’hanno messo a Regina Coeli, in attesa di 
giudizio, per il possesso di due grammi di 
cocaina, dicono. Il presidente dell’ Avelli- 
no il camorrista Sibilia, amico del clan Cu- 
tolo e condannato recentemente al sog- 
giorno coatto per le sue amicizie criminali, 
è rimasto invece saldamente al suo posto. 
Ci sembra giusto. 


Dossier 


L: casa è ancora un diritto? Se si 
considerano le leggi e i decreti, 
fino al Nicolazzi, se si osserva la poli- 
tica del governo e degli enti locali su 
questo tema, soprattutto se ci si guar- 
da intorno, e si vive sulla propria pel- 
le il dramma di « cercare alloggio», si 
deve dedurre che il diritto vale solo per 
chi ha decine di milioni da spendere e 
può comperarsela. 

Ci sarebbe una risposta in positivo a 
questo bisogno primario di tutti, se... 


i) 


Proprietari privati, ma per forza 


Casa mia 
casa mia... 


br). 
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dossier 


Casa mia, casa mia 


Un terreno di scontro sociale 


La casa è un diritto. È uno slogan che ha ritmato tante 
manifestazioni, ha accompagnato la crescita di un movi- 
mento di lotta delle occupazioni. Ma oggi sembra essersi 
spento, sopraffatto da una realtà che si è mossa in una di- 
rezione diametralmente opposta. 

Trecentomila coppie di giovani senza casa, costretti a una 
forzata coabitazione, una situazione destinata ad aggra- 
varsi sempre di più. La casa è un bisogno primario che il 
sistema sembra essere del tutto incapace di soddisfare. 
Perché tutto ciò? I costi sono lievitati a dismisura perché 
l’edilizia non ha tenuto il passo con l'evoluzione tecnolo- 
gica degli altri settori. Inoltre il monopolio dei materiali 
da costruzione ne ha accresciuto i prezzi del 32,35% al- 
l’anno nel periodo dal ’76 all’80. Occorrono poi ingenti 
investimenti resi più difficili dall’elevato costo del denaro. 
La costruzione di una casa popolare non è così più con- 
veniente per l'impresa privata ed esige l’intervento pub- 
blico per la costruzione diretta o la sovvenzione all’edili- 
zia convenzionata. 

Ma lo stato ha preferito concentrare le risorse nei settori 
monopolistici rivolti ai mercati esteri. Ha investito così 
nell’edilizia solo un ventesimo delle entrate tributarie che 
da essa provengono (oltre 10.000 miliardi all'anno). Per- 
ciò in Italia l’edilizia pubblica copre solo il 10% del tota- 
le contro il 42% della media europea. Mentre i lavoratori 
continuano a trovare in busta paga la trattenuta Gescal, 
un ente pubblico per l’edilizia popolare sciolto da tempo. 
Ha così mano libera la speculazione edilizia, legata a 
grossi interessi immobiliari in una ragnatela di tangenti, 
agevolazioni e interessi clientelari di partito. Un giro vor- 
ticoso di miliardi: uno dei più grossi « affari» oggi in Ita- 
lia. I maggiori protagonisti sono quelli che dispongono di 
ingenti risorse liquide: assicurazioni, banche, immobilia- 
ri, finanziarie. Disertano l’edilizia popolare per rivolgersi 
a quella di lusso, ma più ancora alla ristrutturazione di 
case già esistenti (33% del totale in media, ma il doppio 
nelle grandi città) che consente di moltiplicarne il valore 
attraverso il mutamento di destinazione, da abitazioni a 
uffici, senza equo canone. E ci troviamo così delle città 
inabitabili, dove in centro c’è il coprifuoco alle 7 di sera. 
Lo stato ha anche cercato di favorire la proprietà edilizia 
come strumento di consenso. Data l’elevata inflazione e la 
fuga dal risparmio, la casa è diventata un bene rifugio che 
si rivaluta assai più del tasso di inflazione. Ed è più conve- 
niente tenerla sfitta, perché il reddito da equo canone è in- 
feriore alla perdita di valore patrimoniale determinato dal- 
la sua indisponibilità immediata, nonostante l’equo cano- 
ne abbia agevolato le procedure di sfratto. Le vendite fra- 
zionate, le uniche a un prezzo accessibile, mettono uno 
contro l’altro i lavoratori, scaricando il problema dello 
sfratto sul compratore. In sostanza la speculazione conge- 
la risorse sottraendole all’uso, rendendo ancor più dram- 
matico il problema della casa. A Milano, in occasione del 
censimento, sono stati dichiarati sfitti dai loro proprietari 
ben 40 mila alloggi, per un totale di oltre 100.000 vani. 
A completare il disastro interviene il ministro Nicolazzi, 
già famoso per aver liquidato il patrimonio edilizio pub- 
blico, con un decreto urgente sugli sfratti che è solo un 
pretesto per dare via libera alla speculazione più selvaggia. 
Con gli sfratti ha poco a che vedere — li proroga solo di 2 
mesi, — ma consente lottizzazioni, ristrutturazioni, trasfor- 


mazioni di abitazioni in uffici non soggetti a equo canone, 
mediante semplice comunicazione al comune: se questo non 
risponde entro 90 giorni è scontato l’assenso. Che del resto 
è superfluo perché le eventuali violazioni non sono perse- 
guibili penalmente. É insomma una cuccagna per gli specu- 
latori, che vedono anche eliminato il contributo di urbaniz- 
zazione, una delle entrate più consistenti dei comuni italia- 
ni. Niente male per un provvedimento d’urgenza. 

C’è però da chiedersi come mai oggi in Italia, a differen- 
za di altri paesi europei, non c’è più un movimento su un 
problema così acuto e scottante. 


In realtà è in atto un fenomeno consistente ma poco avver- 
tibile: l'occupazione individuale, sommersa, di case. Che 
emerge come movimento solo ove viene assunto in termini 
politici, come per gli sfratti a Cologno, sostenuto da De- 
mocrazia Proletaria. Il problema è allora di assumere la 
casa come un terreno fondamentale di scontro sociale per 
un lungo periodo, individuandone anche le forme organiz- 
zative più adeguate. 

Non mancano gli obiettivi. 


Blocco degli sfratti se manca la disponibilità di un nuovo 
alloggio. Censimento e controllo comunale sullo sfitto, 
anche con una forte imposizione patrimoniale, che renda 
più vantaggiosa la locazione, e con eventuali requisizioni. 
Migliorare i vincoli del Piano Regolatore impedendo a 
Nicolazzi il saccheggio privato del territorio. Revisione 
dell’equo canone con introduzione di contratto a tempo 
indeterminato. E richiesta allo stato di un impegno assai 
più consistente nell’edilizia popolare, che oltre a risolvere 
il problema della casa avrebbe effetti salutari sull’occu- 
pazione, creando migliaia di posti di lavoro. 


La piattaforma elaborata 
dal sindacato milanese 


La Federazione unitaria CGIL CISL UIL 
milanese, ha deciso di elaborare una piat- 
taforma per la casa da discutere con gli 
enti locali, in primo luogo con il Comune 
di Milano. Nel documento sindacale si leg- 
ge che la possibilità di un intervento locale 
dipende strettamente dalle decisioni adot- 
tate in sede nazionale e regionale, ma gli 
enti locali non possono delegare a nessuno 
questo compito di coordinamento e di pro- 
grammazione degli interventi sul territorio. 
Il confronto con i comuni si deve sviluppa- 
re intorno alla capacità di progettazione e 
di intervento su tre essenziali filoni: 


1) Il complesso delle risorse economico- 
finanziarie, pubbliche e private, mobilita- 
bili nell’area milanese verso i settori della 
edilizia residenziale. Raccordo fra inter- 
vento pubblico, imprenditoriale e coope- 
rativo per l’uso delle risorse finanziarie. 


2) Risorse territoriali: aree per nuova edifi- 
cazione e patrimonio edilizio per recupero, 
gestione e utilizzo del patrimonio pubblico. 


3) Raccordo fra domanda e offerta casa, in 
relazione sia alla distribuzione del reddito 
sia alla composizione del nucleo familiare. 
Inoltre la federazione milanese CGIL CISL 
UIL indica come particolarmente urgente la 
soluzione, anche con progetti sperimentali e 
speciali, di 4 problemi: 


1) Anziani: si tratta di realizzare alloggi 
particolarmente attrezzati per gli anziani, 
da inserire nei quartieri e nei fabbricati di 
edilizia popolare, sia per le nuove costru- 
zioni che per le case in recupero. La posi- 
zione di questi alloggi dovrà tener conto di 
alcuni elementi importanti: vicinanza alle 
fermate dei mezzi pubblici di trasporto, in- 
sediamenti nei piani bassi, progettati in ter- 
mini di miniappartamenti con annessi loca- 
li comuni attrezzati per essere usati come 
locali di ritrovo e di ricreazione. 

Questo per mantenere integrato l’anziano 
nel quartiere ed evitando la solitudine e l’au- 
toemarginazione e facilitando nel contempo 
una serie di servizi a domicilio. 

Si chiede al comune un coordinamento tra 
gli assessorati Lavori Pubblici, Sanità, Assi- 
stenza e il coordinamento per predisporre 
l’indirizzo per le nuove costruzioni e le ri- 
strutturazioni di alloggi protetti che dovran- 
no far parte di un programma pluriennale di 
attuazione degli enti locali e degli IACP, ol- 
tre a stanziamenti finalizzati allo scopo. 


2) Giovani e giovani coppie: la crescita di 
coabitazione forzata di coppie e giovani con 
il nucleo familiare originario pare pongano 


con forza l'esigenza di un piano di interven- 
to straordinario che preveda nella nuova 
edificazione e nel recupero la progettazione 
e la destinazione di alloggi a queste fasce di 
popolazione. 


3) Lavoratori stranieri: la maggior parte 
degli oltre 30.000 lavoratori stranieri prove- 
nienti dai paesi in via di sviluppo presenti a 
Milano aggiungono a una condizione di 
«clandestinità» e di «irregolarità» nel 
rapporto di lavoro un’analoga situazione nel- 
la condizione abitativa. Si propone quindi: 
concessione di case popolari a lavoratori stra- 
nieri partendo dalle situazioni di emergenza. 


4) Sfrattati: si chiede il governo del- 
l'emergenza sfratti che veda il Comune 
attuare misure concrete per garantire la 
massima disponibilità di alloggi di edilizia 
pubblica, cooperativa, agevolata, di enti 
pubblici e assicurativi e intervenendo an- 
che sul fenomeno degli alloggi sfitti. 


Gli sfratti a Milano 
e la crescente 
domanda 

di case popolari 


A Milano gli sfratti esecutivi sono più 
di 8000 nella sola città, le case in affit- 
to sono scomparse, le disdette dei con- 
tratti sono aumentate vertiginosamen- 
te, i prezzi di acquisto sono arrivati alle 
stelle per le tensioni speculative sugli 
immobili (30% in più dell'aumento 
dell’inflazione). 

Cinquantamila cittadini hanno pre- 
sentato la domanda per una casa po- 
polare a Milano, di cui 6000 sono an- 
ziani per lo più con una pensione mi- 
nima; 500 sono handicappati; 1500 
coppie sono costrette a vivere in coa- 
bitazione con genitori a parenti. 
Aumentano le persone che vivono sole 
(anziani, giovani, donne, coppie sepa- 
rate) e che non trovano una casa che 
risponda alle loro esigenze, si creano 
nuove forme di emarginazione nei 
confronti dei lavoratori stranieri. 
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Speculazione, crisi, espulsione dei ceti popolari 


Dall’equo canone 
al decreto Nicolazzi 


In base alle norme della legge 392/78, più 
nota come «equo canone», 6 milioni di 
contratti di affitto scadranno entro il prossi- 
mo annò. 

Teoricamente tutti potrebbero venire di- 
sdetti e sei milioni di appartamenti po- 
trebbero essere sottratti all'affitto per es- 
sere posti in vendita o cambiare destina- 
zione: in realtà anche per non frenare la 
crescita dei prezzi, molti proprietari pre- 
feriranno rinviare l’operazione. Certo è 
che la posizione dell’inquilino sarà ancora 
più debole ed esposta al ricatto. 

Lo sfratto o la minaccia di sfratto servirà 
a ottenere dall’attuale affittuario o da un 
subentrante un canone più alto — fuori 
«equo canone» — oppure addirittura a 
modificare la destinazione d’uso, trasfor- 
mando abitazioni in uffici. 

Gli effetti saranno comunque pesanti: sui 
prezzi, sui canoni, sulla consistenza del 
patrimonio abitativo — sempre più eroso 
dalle trasformazioni terziarie —, e soprat- 
tutto sulla quota di abitazioni in affitto, 
che si sta riducendo progressivamente: si 
calcola che a Milano nel 1980 solo il 54% 
delle abitazioni fosse in affitto, mentre 
nel 1971 erano il 72% (Relazione sull’appli- 
cazione del nuovo regime delle locazioni. 
Senato della Repubblica 26 luglio 1980). 


Alloggi sfitti 
e sottoutilizzo 
delle abitazioni 


Con i risultati del censimento del 1981 si 
potrà accertare la situazione reale. Sarebbe 
soprattutto interessante sapere qualcosa di 
più su queste abitazioni in affitto: quali so- 
no le loro caratteristiche (è probabile che in 
affitto siano rimaste soprattutto le case nelle 
peggiori condizioni) e quante risultano abi- 
tate da popolazione non residente. Quest’u- 
Itima comprende sia la nuova «classe» di 
emigrati dall’estero — certamente più di 
50.000 — che sono costretti ad accettare 
qualsiasi condizione abitativa e qualsiasi 
contratto; sia i pendolari veri e camuffati 
che affittano «a canoni elevatissimi alloggi 
per periodi più o meno brevi, ammobiliati o 
no. Lo straniero benestante sembra essere 
l’unico cliente ricercato dal residuo mercato 
dell'affitto: paga senza storie più dell’equo 
canone e resta poco nel nostro paese, la- 
sciando di nuovo libero l’alloggio. Ma se si 
escludono questi fenomeni marginali, un 
mercato dell’affitto non esiste più e l’equo 


canone è sempre più soltanto un alibi per i 
proprietari per giustificare con il basso ren- 
dimento dell’alloggio ogni sorta di opera- 
zione più o meno legale (ristrutturazioni, 
vendite frazionate, trasformazioni ecc.). 
Del resto i primi dati provvisori del Censi- 
mento ’81 testimoniano che nella città di 
Milano sono circa 40.000 gli alloggi «non 
occupati» (quasi 100.000 stanze in cui so- 
no compresi gli alloggi occupati da popo- 
lazione non residente). Una cifra non cer- 
ta bassa, pari all’incirca al numero delle 
domande valide giacenti all’IACP in atte- 
sa della casa popolare. 

Una misura più precisa dello spreco cre- 
scente di patrimonio abitativo la si ottiene 
se agli alloggi liberi si aggiunge il crescente 
sottoutilizzo delle abitazioni occupate, che 
emerge dagli stessi dati provvisori. Infatti, 
a fronte di un calo della popolazione ri- 
spetto al 1971 di 107 mila unità, i nuclei fa- 
miliari aumentano di oltre 20 mila unità e 
si ha una lieve diminuzione delle coabita- 
zioni: dall'insieme di questi risultati se ne 
deduce che un numero maggiore di alloggi 
risulta occupata da meno persone (e ciò in 
presenza di un aumento della dimensione 
media degli alloggi, che passano da 3,02 
stanze a 3,24). 

Mancano per ora informazioni precise su- 
gli alloggi che hanno cambiato destinazio- 
ne (da residenza a uffici) ma è certo che si 
tratta di un numero consistente. 

Emerge comunque, da questi primi dati del 
Censimento, una ulteriore conferma di co- 
me una più coraggiosa politica di interven- 
to pubblico sul patrimonio abitativo esi- 
stente, avrebbe potuto ridurre questi spre- 
chi andando a incidere proprio sui mecca- 
nismi di formazione dei fabbisogni. 


La speculazione 
e il mercato 
degli alloggi 


Il mercato immobiliare dunque è ormai ri- 
dotto soltanto a quello della vendita e gli 
incrementi dei prezzi delle abitazioni sono 
assai più veloci di quanto possa dipendere 
dalla svalutazione o dall'aumento dei costi 
di costruzione (vedi tabella 1). 

Questi dati fanno emergere in modo evi- 
dente il ruolo importante della speculazio- 
ne nel mercato degli alloggi; non si trovano 
case in affitto, quindi chi ha bisogno di 
una casa è costretto a comperarla, inve- 
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(numeri indice 1972 = 100) 


Parametri 
Reddito medio familiare 

Indice costo di costruzione di 
un fabbricato residenziale 

Indice costo vita 

Prezzo di una abitazione nuova 
di 100 mq (nella periferia di una 
grande città) 

Abitazioni ultimate (settore pub- 
blico più settore privato) 


della vita 


+ 20,9% 
+ 10,4% 
+ 65,3% 
+ 72,9% 


1972 


100 


100 
100 


100 


Prezzi abitativi/costo 


1975 
161,2 


184,3 
154,4 
186,8 


84,9 


Tab. 1 - Evoluzione dei alcuni parametri economici in raffronto ai prezzi abitativi 


292,3 435,4 
300,9 448,9 
241,4 338,5 
266,5 559,9 

59,1 54,0 


Di quanto i prezzi abitativi sono aumentati if) più rispetto all’incremento del costo 
della vita e dei costi di costruzione ponendc*/l 1972 = a 100 (scarti in percentuale) 


Prezzi abitativi/costo 
di costruzione 


+ 1,3% 
- 12,9% 
+ 24,7% 
+ 27,4% 


483,2 


516,8 
381,0 


658,7 


46,1 


stendo tutti i suoi risparmi e indebitandosi 
per ben 10-20 anni. 

Un’indagine del CENSIS, condotta con que- 
stionario distribuito ai clienti potenziali della 
Gabetti, ha fatto emergere elementi interes- 
santi. Il campione è risultato composto per il 
40% di impiegati-insegnanti, mentre gli ope- 
rai sono circa il 17%. Le motivazioni della ri- 
cerca della casa in proprietà sono: per il 53 
per cento alloggio inadeguato, matrimonio o 
trasferimento, per il 23 per cento sfratto 0 ti- 
more di non rinnovo del contratto, per il 24 
per cento investimento. 

I prezzi che le famiglie sono disposte a pa- 
gare vanno dai 45 milioni per gli operai, ai 
62 milioni per gli impiegati, agli 83 milioni 
per gli imprenditori-liberi professionisti. 


-In media il prezzo a cui si è diposti a com- 


prare l’alloggio si aggira intorno ai 62 mi- 
lioni dei quali 35 verrebbero versati in 
contanti e 27 acquisiti con mutuo venten- 
nale, per una rata mensile di 390 mila lire. 
Si tenga presente che il campione che ha 
risposto alla indagine CENSIS per il 66 
per cento risiede in comuni con popola- 
zione inferiore ai 250 mila abitanti, dove i 
prezzi delle abitazioni sono inferiori a 
quelli praticati in una città come Milano: 
di conseguenza la gamma di aspiranti pro- 
prietari di casa risulta più ampia e riesce a 
toccare (anche se limitatamente, come si è 
visto) strati operai. 

La rata mensile di mutuo è così alta da ri- 
chiedere un reddito molto consistente, cui 
deve contribuire il lavoro di più membri 
della famiglia. Con l’incremento dei prezzi 
di vendita e dei tassi di interesse la cosid- 
detta domanda «solvibile» (quella cioè che 
può trovare soddisfazione sul mercato) 
non potrà che restringersi ulteriormente. 


Edilizia in crisi 
e investimenti 
in ristrutturazione 


Si dice che l’edilizia è in crisi: certo non 
vive i momenti di boom degli anni sessan- 
ta e, come in tutti i paesi europei, i ritmi 
di crescita dello stock abitativo (cioè del- 
l’insieme degli alloggi) si sono rallentati. 
Ma sarebbe sbagliato limitarsi a conside- 
rare solo i dati che riguardano la produ- 
zione delle nuove abitazioni. È invece nèe- 
cessario sottolineare che ormai la maggior 
parte di investimenti privati è concentrata 
negli interventi di ristrutturazione e che 
l’apporto di capitale pubblico si va pro- 
gressivamente riducendo (vedi tabelle 2 e 3). 
Come per qualsiasi comparto produttivo 
gli investimenti si rivolgono a quel settore 
che assicura maggiori profitti a prescinde- 
re dalla domanda reale. 

Tantomeno importa all’investitore priva- 
to, singolo o immobiliare che sia, se con 
la ristrutturazione il fabbisogno casa au- 
menta (espulsione di ceti popolari, sot- 
toutilizzo del patrimonio, terziarizzazione 
delle abitazioni, lievitazione dei prezzi), 
dato che la redditività dell’intervento ne 
viene rafforzata. 


IACP a Milano: 
vendite 
frazionate 

per sanare 

il deficit 


Una recente delibera del Con- 
siglio di amministrazione del- 
lo IACP (Istituto Autonomo 
Case Popolari), con i due soli 
voti contrari dei rappresentanti 
della Cgil e della Uil, stabilisce 
la vendita frazionata di case 
dell’Istituto in cinque zone del 
decentramento milanese: V. Ve- 
pra 2, zona 6, V. Bisciola 1, 
V. Verrocchio 5, V. Pacini 1, in 
zona 11; V. Omero 10, zona 
14; V. Gratosoglio 7, zona 15; 
V. Gallaratese 3, zona 19. 
Un totale di 1623 alloggi, in 
cui abita per lo più povera 
gente, con alte percentuali di 
anziani, vengono prima offerti 
in vendita agli attuali inquilini 
(che per la maggior parte non 
possono comperarli), poi ai 
loro parenti, infine ad altri 
privati. Le condizioni sono 
450/520 mila lire al metro 
quadrato. Sono case costruite 
dal 1927 agli anni 30; solo la 
più recente risale al ’72. 
Questa operazione mira a sa- 
nare un deficit di 60 miliardi 
per cui lo IACP paga:il 23% 
di interessi alla Banca di San 
Paolo. Il deficit, a detta degli 
esperti sindacali, potrebbe es- 
sere coperto per più di metà se 
si sistemassero gli alloggi at- 
tualmente vuoti e si firmasse- 
ro regolari contratti a famiglie 
che lo richiedono insistente- 
mente, e a cui si obiettano 
sempre «difficoltà burocrati- 
che». A chi giova tenere que- 
sta gente forzatamente nella 
condizione di «abusivi»? E 
inoltre perché non si control- 
lano gli appalti per manuten- 
zione, affidati spesso a impre- 
se fasulle il cui comportamen- 
to fa raddoppiare i prezzi? 
La decisione è stata presa sen- 
za interpellare i sindacati in- 
quilini, che stanno ora orga- 
nizzando assemblee nelle zone 
interessate. 
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I motivi veri 
del problema 
della casa 


Come si è cercato di mostrare il problema 
della casa ha motivazioni complesse che si 
possono fare sinteticamente risalire in: 
— normativa delle locazioni che incenti- 
va le vendite e le trasformazioni d’uso e 
che ha portato un continuo aumento degli 
sfratti, che saranno nuovamente incre- 
mentati dalle scadenze dei prossimi mesi; 
— un mercato immobiliare «drogato», 
con caratteristiche nettamente speculati- 
ve, e la cui ricostruzione richiede provve- 
dimenti articolati di carattere fiscale, cre- 
ditizio, urbanistico, amministrativo ecc.; 
— un comparto produttivo tecnologica- 
mente arretrato, incapace di contenere i 
costi e di organizzarsi su basi veramente 
industriali; 

— un patrimonio pubblico tanto ridotto 
e mal gestito da non avere nessuna fun- 
zione di calmiere. 


La politica 
antipopolare 
del governo 


Se le cose stanno così, occorre chiedersi 
cosa sta facendo il Governo per affrontare 
questi problemi. Si può constatare che: 

a) gli investimenti statali sono sempre più 
esigui: si calcola che non più di un decimo 
del prelievo fiscale relativo al settore abita- 
tivo (ILOR, IRPEF, trattenute GESCAL, 
tasse di registro ecc.) venga reinvestito dal- 
lo Stato in edilizia. Il buon proposito di 
procedere per programmi di intervento e 
per flussi di finanziamenti certi e continui 
(legge 457) è rimangiato dalla legge 25 e 


pd 


dal recente decreto «Nicolazzi». In più si tre appare vitale difendere e incrementare 
autorizza la smobilitazione del patrimo- il più possibile la quota in affitto; 
nio pubblico ponendolo in vendita, men-  b) non si affronta mai il problema del- 


Tab. 2 - Composizione degli investimenti in edilizia residenziale (in miliardi di lire 1970) 
Privati per 


Privati per nuove 
abitazioni 


Privati con 
agevolazioni 


riqualificazione Pubblici 


1.967 


1975 
1976 1.701 52,3 
1977 1.570 47,7 
1978 1,488 45,0 1.405 41,9 223 6,7 213 64 3.329 100,0 
1979 38,5 
1980 1,408 39,6 


58,4 
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1.320 


Variaz. in % 
179.80 


+6,7 


20 gennaio 1982 


(Fonte: Elaborazione CENSIS su dati ANCE. 
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l’edilizia come problema industriale. Le 


leggi di finanziamento nei settori in crisi o 
la ristrutturazione non prendono mai in 
considerazione il settore edilizio; 

c) il problema degli sfratti viene affronta- 
to con provvedimenti tampone, (il « Nico- 
lazzi» consente delle proroghe ma i tempi 
della presentazione delle domande sono 
così brevi che a Milano, su 6 mila famiglie 
colpite da sfratto esecutivo, poco più di 
1300 hanno fatto in tempo a chiedere il 


rinvio) senza mai tentare di intervenire |. 


sulle cause che li producono; 

d) i controlli sulle trasformzioni d’uso e 
sulle ristrutturazioni da parte dei Regola- 
menti Edilizi e dei Piani Regolatori sono 
inefficaci quando non sono deliberatamen- 
te trascurati in nome della libera iniziativa 
e del sostegno alla attività edilizia. Lo 
stesso decreto « Nicolazzi» (che a Milano 
si sposa pericolosamente ad alcune norme 
del Regolamento Edilizio) contraddicen- 
do le finalità dichiarate, concede sconti e 
agevolazioni a questo tipo di iniziative 
che sono le cause principali degli sfratti e 
delle riduzioni del patrimonio abitativo; 
€) rimane irrisolto il problema degli espro- 
pri: ancora oggi i Comuni non sanno come 
e a che prezzo acquisire le aree per i pro- 
grammi di edilizia residenziale. 


L’intervento pubblico 
colpevole di comodo 
secondo Nicolazzi 


In sintesi, il recente decreto-legge n. 663 
«Norme per l’edilizia residenziale e prov- 
videnze in materia di sfratti», più noto 
come «decreto Nicolazzi) e al quale si è 
già fatto riferimento, ignorando del tutto 
la complessità e le vere cause di crisi del 
settore tende a indentificare un colpevole 
di comodo della situazione e lo individua 
nelle lentezze e difficoltà burocratiche che 
i comuni, in base alla legislazione vigente, 
frappongono all’attività edilizia privata. 
Si vorrebbe cioè far credere che, toglien- 
do agli enti pubblici poteri di controllo e 
di programmazione dell’attività edilizia, 
si possano costruire più case. 

Ma, se anche ciò fosse vero, la maggior 
parte di esse, prodotta senza controlli 
pubblici, non potrebbe di certo soddisfare 
la domanda «sociale» a causa degli alti 
prezzi. In ogni caso, una eventuale e im- 
probabile maggior produzione di nuove 
abitazioni non compenserebbe le perdite 
di alloggi provocate dagli incentivi del De- 
creto alle ristrutturazioni e alle trasforma- 
zioni d’uso. 

Persino le associazioni dei costruttori sem- 
brano contrarie al Decreto, avendo ben pre- 
sente che i motivi della crisi sono altri e più 
complessi e che comunque non è pensabile 
oggi un ritorno all’edilizia selvaggia al di 
fuori dei piani e dei programmi. 


. 


a cura di Graziella Marcotti 


La_Gescal, quell’incredibile pozzo senza 
fondo nel quale i contributi dei lavoratori 
sono finiti per anni e che al posto di co- 
struire case popolari serviva a finanziare il 
sottobosco di potere democristiano, è sta- 
ta liquidata nel dicembre del 1972. Sem- 
brava così sparita per sempre una delle as- 
sociazioni a delinquere più perfette che 
fossero mai state costruite su uno dei bi- 
sogni primari dei lavoratori italiani, quel- 
lo della casa. Perché allora dopo 10 anni 
nelle buste paga dei lavoratori continua a 
comparire la trattenuta dello 0,35%? Dove 
vanno a finire le centinaia di miliardi prele- 
vate dalle tasche dei lavoratori? Come ven- 
gono utilizzate queste somme e da chi? 
Lo chiediamo a Emanuele Tortoreto, so- 
cialista, ex consigliere dell’Istituto case po- 
polari, che assieme ad altri compagni della 
sinistra socialista si è battuto in passato 
contro la Gescal, e per la sua abolizione. 
«È stato uno dei tanti ‘‘capolavori’’ di An- 
dreotti» afferma Tortoreto. «La Gescal 
ufficialmente morta nel dicembre ’72 è ri- 
sorta nella sua essenza, cioè i soldi, nel 
gennaio ’73. Sfruttando un articolo della 
legge di riforma della casa, la 865 del 
22/1/71, che incaricava la Cassa depositi e 
prestiti di raccogliere i fondi del contributo 
Gescal fino alla sua estinzione, Andreotti è 
riuscito a rendere permanente un tributo 
estinto dalla legge stessa». 

I soldi dei lavoratori da impiegare per la 
costruzione di case popolari finivano non 


Intervista a Emanuele Tortoreto 


La Gescal è morta 
la trattenuta rimane . 


più alla Gescal, ma alla «Cassa depo- 
siti e prestiti» che è una banca di stato co- 
stituita principalmente per gestire i depo- 
siti postali. «Cosa si fa di questi soldi non 
è dato sapere» continua Tortoreto, «La 
Cassa depositi e prestiti dipende diretta- 
mente dal ministero del Tesoro che la pre- 
siede e la sua attività principale consiste 
nel finanziamento dei Comuni e degli enti 
locali. Si presume perciò che i soldi delle 
trattenute, che i lavoratori versano per 
l’edilizia popolare, vengano utilizzate per 
il finanziamento dei comuni, ma non si sa 
quanti di quei soldi si trasformano in case 
popolari e quanti invece finiscono utiliz- 
zati per altri scopi. Su questo punto im- 
portantissimo non esiste una vera traspa- 
renza». Intanto i lavoratori continuano a 
pagare la loro trattenuta e a venire sfrat- 
tati e tutti stanno zitti a cominciare dai 
sindacati e dai partiti della sinistra. 

Il silenzio sulle numerose denunce che in 
questi anni sono state fatte è forse spiega- 
bile col fatto che la Cassa depositi e pre- 
stiti è la finanziatrice anche di molti enti 
locali «rossi»? Come mai i sindacati per 
la Gescal non si sono mai scaldati tanto? 
Forse perché il comitato centrale della 
Gescal era pieno di sindacalisti? Forse 
perché fa comodo ancora oggi, anche ai 
comuni «rossi» come Milano, diporre per 
altre cose di quei fondi che i lavoratori 
versano per una casa che non hanno? Per 
esempio la terza linea del metrò? 


Stanziamenti 


a lire 


865 art. 


55/71 


166 art. 1/75 1.062,0 
492 art. 4/75 600,0 
513 art. 16/77 1.078,0 
457 I biennio 78 1.425,0 * 


457 II biennio 80 


Tab. 3 - Edilizia sovvenzionata: stanziamenti per legge di finanziamento (in miliardi) 


correnti 


(*) Escluso i fondi destinati agli interventi straordinari (2%) e quelli destinati 
all'anagrafe, ricerca e sperimentazione (3%). 


Fonte: Elaborazione CENSIS su dati CER - Ministero LL.PP. 


Media annua 
stanziamenti 
a lire 1970 


Stanziamenti 
a lire 1970 


5239 Î 219,9 
296,0 | 
367,7 ) 
427,2 213,6 
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dossier. 


Casa mia, casa mia 


Il Comune 


D. Tu hai fatto recentemente un interven- 
to durissimo contro la politica per la casa 
della giunta milanese. Voui chiarircene le 
caratteristiche? 

R. La risposta è drammaticamente sem- 
plice: molte parole e nessun fatto. Oggi i 
nodi vengono al pettine: 8000 sfratti ese- 
cutivi,40-50.000 unità in meno rispetto al 
fabbisogno, una programmazione per i pros- 
simi mesi e anni molto al di sotto delle ne- 
cessità, senza neppure una stima precisa e 
un’analisi puntuale della situazione. Per 
capire tutto questo occorre partire dal rap- 
porto che si è instaurato fra amministra- 
zione pubblica e privati. Questi ultimi 
hanno risolto i loro problemi in una non 
facile situazione di mercato, aiutati anche 
dall’amministrazione pubblica, che inve- 
ce non ha risolto i problemi della gente. 
Per esempio non ha mai fatto valere i suoi 
poteri con la requisizione dello sfitto, co- 
sa che hanno fatto altre amministrazioni 
meno «a sinistra». 

D. Vuoi sintetizzare la situazione che si è 
creata? 

R. Cresce la richiesta di piccoli apparta- 
menti per piccoli nuclei familiari e per sin- 
goli: giovani che vogliono farsi una vita 
indipendente; anziani che chiedono pic- 
coli alloggi con servizi collettivi (lavande- 
rie, docce ecc.); stranieri immigrati — ci 
sono già oltre 50.000 africani — che as- 
sommano la precarietà del lavoro a quella 
della casa. Poi ci sono gli sfratti, fatti 
spesso con motivazioni false per affittare 
come uffici o ammobiliati. E ci sono gli 
sgomberi per case « pericolanti», a cui ba- 
sta invece un po’ di ristrutturazione per 
venderle o affittarle a prezzi incontrollati. 
Dal ’75 a oggi il fabbisogno aumenta di 
35.000 vani all’anno, ossia 12.000 alloggi. 
Situazione ben difficilmente risolvibile a- 
desso! Tanto più che si è scesi, con il ta- 


glio della spesa pubblica, da 35 a 19 mi- 
liardi di stanziamento. L’edilizia pubblica 
è bloccata, la spesa non viene considerata 
prioritaria, gli appalti non vengono con- 
trollari, così che parti con un prezzo e ar- 
rivi con un altro. 

D. Quali sono le vostre proposte come 
gruppo di DP? 

R. In primo luogo la requisizione degli 
alloggi sfitti. Il Comune invece ha lancia- 
to un appello ai proprietari perché metta- 
no a disposizione lo sfitto. È una soluzio- 
ne che dà sbocco al mercato, ma non alla 
domanda della povera gente, che non ha 
mezzi sufficienti neppure per accedere al- 
l’equo canone. Poi c’è l’utilizzo della 167, 
su cui ci sono le sentenze della magistratu- 
ra e della Corte costituzionale. Ma compi- 


e a Guido Pollice, capogruppo di Democrazia Proletaria 


di Milano 


to dei comuni di sinistra, che sono più 
della metà, sarebbe quello di rispondere 
con una politica unitaria sul suolo pubbli- 
co a sentenze che sono appunto politiche. 
A Milano ci sono ancora spazi per lavora- 
re sulla 167, sul recupero di vecchie case, 
sulla convenzione. Fin dal *75 l’Unione 
Inquilini propose forme per recuperare 
case nel centro, ma niente si è fatto; ed è 
rimasta lettera morta una proposta che a- 
vrebbe riattivato decine di migliaia di al- 
loggi. Ma per fare questo bisogna avere il 
coraggio politico di dire che la casa è oggi 
il problema prioritario e che un’ammini- 
strazione di sinistra si caratterizza nel ri- 
solvere l'emergenza, non nel fare dell’or- 
dinaria amministrazione. 

D. Gioverebbe all’accoglimento di queste 
proposte la ripresa di un movimento di 
occupazione delle case? 

R. È utupistico pensare di rimettere in 
moto questi meccanismi perché ormai ci so- 
no soltanto più singoli appartamenti in con- 
domini. L'occupazione è un fatto sociale, di 
collettività, di solidarietà. Se dei poveri cristi 
occupano un alloggio in un condominio vi- 
vono la doppia contraddizione dell’ostilità 
dei condomini e della società; e infine subi- 
scono la repressione. Il problema è quello 
di organizzare chi ha bisogno, vecchi, gio- 
vani, proletari, per far nascere un movi- 
mento che oggi non c’è, come dimostrano 
le manifestazioni, pochissimo partecipate, 
che sono state fatte in piazza Scala. 


a] 


dovrebbe requisire gli alloggi sfitti 


D. È utile secondo te la Commissione pre- 
torile? 

R. Ha avuto e deve continuare ad avere 
un suo ruolo nello scadenzamento degli 
sfratti. In questa fase ha agito con cautela 
e ha evitato di mettere sulla strada la gen- 
te, giostrando in mezzo alle case di risulta 
dello IACP e del Comune. Certo è un la- 
voro di ingegneria giuridica, non una po- 
litica per la casa. ‘ 

D. Un'ultima curiosità. È vero che è sta- 
ta l’interpellanza di DP a far incriminare 
l’assessore Baccalini? 

R. La nostra iniziativa ha costituito la de- 
nuncia a livello istituzionale di quanto era 
successo. Ma l’azione di portare in giudi- 
zio l'assessore è stata condotta in modo 
circostanziato dall'Unione Inquilini. Le 
accuse si riferiscono al fatto che sono sta- 
te date licenze «facili». In concreto sono 
state definite «manutenzione e adeguamen- 
to» quelle che erano vere e proprie licenze 
per ristrutturazione. Queste ultime hanno 
vincoli precisi, per cui si pagano gli oneri 
di urbanizzazione. Noi e l’UI abbiamo cal- 
colato che con questo sistema nella sola 
zona centro i padroni hanno evaso 8 mi- 
liardi di imposte; poi ci sono le altre zone. 
Non è poco, economicamente; e diventa 
una cosa enorme se.si pensa che dietro 
queste licenze c’è l'espulsione della gente, 
l’insediamento sempre più massiccio del 
terziario: insomma una politica perversa 
nei riguardi dei ceti popolari. 
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STAZIONE CENTRALE 


50 anni di cattivo gusto 


Se andate dalle parti della Stazione Cen- 
trale, e naturalmente se non avete bagagli 
tra i piedi, visitate la mostra sul Cinquan- 
tenario della Stazione a cura del Ministe- 
ro dei Trasporti e con la collaborazione 
delle FS e del Comune di Milano. Infatti 
nell’81 la Centrale ha compiuto i 50 anni 
essendo stata inaugurata il 1° luglio 1931 
dal «Duce» in persona. 

Fiore all'occhiello del regime, il cui vanto 
era di far marciare i treni in orario. Pecca- 
to davvero che il rispetto dell’orario com- 
portasse la perdita di ogni libertà politica 
per i lavoratori e, in particolare, per i fer- 
rovieri il licenziamento di ben 30.000 con 
l’ipocrita giustificazione di scarso rendi- 
mento, oltre le persecuzioni e l’assassinio 
per molti di loro. 

La mostra però si prolunga ben oltre. Pren- 
de le mosse dal lontano 1840 con la prima 
ferrovia Milano-Monza, con la prima sta- 
zione che sorge a Porta Tosa (odierna Porta 
Vittoria); con i primi tratti della Milano- 
Venezia iniziata dall’ Austria e terminata, 
dopo la proclamazione del regno d’Italia, 
nel 1864. La vecchia Stazione Centrale che 
allora fu costruita durò sino al 31, quando 
fu sostituita appunto dall’odierna. 

In quanto all’attuale, la sua gestione fu 
faticosa. Ben due concorsi dalla posa inau- 
gurale della prima pietra da parte di Vittorio 
Emanuele II nel 1906. Lavori a spizzico in- 
terrotti dalla Grande Guerra e poi ripresi e 
terminati al galoppo per volontà di Mussoli- 
ni, che da fine propagandista (che magnifi- 
co coniatore di slogan pubblicitari sarebbe 
stato!) capì l’importanza reclamistica di una 
così colossale opera del Regime. La quale 
costò in conclusione ben 800 milioni di al- 
lora in cambio dei 50 preventivati nel 1912, 
circa 100 miliardi di adesso se non andia- 
mo errati, e che pare un costo ragionevole, 
data la profusione dei materiali e il fasto 
faraonico. 

O che i fascisti siano stati un po’ più onesti 
dei democristi e di tanti altri? Sarebbe dura, 
ma con tutto quel che è successo in decenni 
di regime DC e affini, il dubbio rimane. 

Il progetto definitivo della centrale è quel- 
lo del concorso del 1912 vinto dall’ing. 
Ulisse Stacchini che diresse i lavori e che 
naturalmente dové tener conto del mutato 
indirizzo politico dopo il 1922. 

Le direttive di Mussolini furono: 1) un cer- 
to rispetto delle linee essenziali del proget- 
to, per marcare la sua intenzione di colle- 
garsi al passato e di non allarmare la bor- 
ghesia lombarda e italiana che lo aveva fi- 
nanziato e sostenuto; 2) rifarsi nell’inter- 
no e nella decorazione scultorea, pittorica 
ecc. facendo l’apologia del regime fascista 
attraverso una sequela di simboli e mes- 
saggi fascisti, per cui fiaccole, leoni, lupe, 
Cesari, Re, teste di Mussolini sono sparsi 
in gran copia. 

Il risultato fu che la Centrale più che una 
stazione moderna rassomiglia a un mauso- 
leo assiro, egizio, babilonese ecc. e che, 
quando la nebbia invade il porticato anti- 
stante l’atrio, sembra non di essere in una 


stazione, ma tra rupi e favolose architettu- 
re. Con quanta comodità per il viaggiatore 
spesso ignaro dei luoghi, lo si immagina. 
Un progetto già nato vecchio e reso anco- 
ra più anacronistico dal Regime, proprio 
negli anni in cui all’estero si costruivano i 
grandi complessi architettonici pubblici e 
privati che rompevano con gli arabeschi e 
le retoriche del passato e si ispiravano al 
razionalismo e al funzionalismo dovendo 
servire alle esigenze dell’uomo. Certo an- 
che questi erano dei prodotti della bor- 
ghesia, ma di una borghesia non codina, 
gretta e del tutto reazionaria come quella 
italiana umbertina e poi fascista. 


Museo Poldi Pezzoli (via Manzoni 12) si- 
no al 28 febbraio «Dalla casa al museo. 
Capolavori da fondazioni artistiche italia- 
ne» (orario 9,30/12 - 14,30/17,30 com- 
presa la domenica). A parte il prezzo del 
biglietto piuttosto elevato (L. 2.500) pote- 
te vedere 39 capolavori (quadri, ceramiche, 
sculture, miniature, ecc.) provenienti da 16 
fondazioni artistiche. Spiccano l'armatura 
arabescata, capolavoro dell’arte bellica del 
500 di Renato Borromeo, la restituzione 
della sposa del pittore surrealista Max 
Ernst, un libro miniato del medio evo. 

Galleria Milano (via Turati 14) sino al 7 
febbraio «Il contesto dannunziano » (ora- 
rio 10/13 - 16/20 da martedì a sabato, in- 
gresso gratuito). La mostra illustra con 
quadri, disegni, testimonianze di artisti 
della Roma di fine 800 l’ambiente lettera- 
rio artistico e mondano in cui Gabriele 
D'Annunzio si atteggiava a modello idea- 
le di raffinatezza alla borghesia italiana e 


Tutto ciò è documentato nella mostra me- 
diante ben 35 sezioni con pannelli, grafi- 
ci, fotografie, mappe, lettere, documenti 
dell’epoca ecc., ivi compresa la storia po- 
co conosciuta, almeno a livello popolare. 
del movimento sindacale dei lavoratori 
dei trasporti dal primo Fascio ferroviario 
deglî anni 1890 alla fondazione del Sinda- 
cato ferrovieri italiani nel 1907, a! suo 
scioglimento nel 1925, ai grandiosi sciope- 
ri del marzo 1944, 
La mostra è al binario n. 1 in fondo e du- 
ra sino al 20 marzo col seguente orario 
10.30/13 e 15.30/18.30. 

Claudio Annaratone 


romana in particolare. Alcune delle opere 
superano la mediocrità proprio perché so- 
no lontane dalla falsa raffinatezza e del- 
l’estetismo tipici dell’ambiente e descrivo- 
no in modo suggestivo paesaggi reali o 
immaginati. 

Galleria d’arte moderna (via Palestro 16) 
«Verso l’astrattismo. Piet Mondrian e la 
scuola dell’Aia» sino al 21 febbraio (ora- 
rio 9,30/12 - 14,30/15,25 ingresso libero). 
Disegni, acquarelli di artisti della scuola 
olandese e del grande Mondrian nelle ope- 
re figurative della giovinezza che attorno 
al 1910 si volgono gradualmente verso l’a- 
stratto. Al piano terra rassegna di foto- 
grafie di Lewis H. Wine che tra l’800 e il 
900 utilizzò la macchina fotografica per 
registrare in immagini indimenticabili la 
vita degli immigrati nel ghetto americano 


di Ellis Island con particolare riguardo - 


per il lavoro minorile. Una cosa assoluta- 
mente da non perdere. 
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LI IL LISI ALZI LL ———————_—_______ 


Il razzismo 
è duro 
a morire 


Viaggiavo in seconda classe fra emigrati e 
militari che tornavano per le vacanze di 
Natale. C’era molta allegria. Tre giovani 
scherzavano e ridevano. A un tratto, per 
lamentarsi dell’eccessivo calore dello scom- 
partimento, uno di loro disse: «Questo 
non è un vagone normale, è un vagone per 
ebrei», e giù risate. La mia reazione fu 
istintiva. Guardandolo fisso gli dissi: « Io 
sono ebreo, fai attenzione a come parli». 
Il giovane arrossì e farfugliando cercò di 
scusarsi: «Non volevo offendere, stavo 
scherzando... ». Ma io non accettai le sue 
scuse e per una buona decina di minuti nello 
scompartimento calò un’atmosfera di gelo. 
Io non sono ebreo e tanto meno credo che 
gli ebrei, in nome delle sofferenze subite, 
debbano essere giustificati per ciò che han- 
no fatto e fanno in Israele a danno degli 
arabi e dei palestinesi. E quei giovani solda- 


discorsi che facevano prima di quello scre- 


migliaia di loro coetanei che per mesi han- 


| no marciato contro i missili in tutta Euro- 


pa. Eppure assomigliavano tanto agli igno- 
ti tifosi di Cinisello Balsamo, che hanno 
tracciato a lettere cubitali su un muro del 
paese la scritta (che nessuno ha ancora can- 


Varese contro una squadra israeliana urlava- 
no frasi assurde come «Hitler ce l’ha inse- 
gnato, uccidere gli ebrei non è reato»; e per 
questo si sono presi una giusta condanna. 


meccanismo che produce mostri come il 
razzismo e l’antisemitismo anche fra chi ap- 


Perché in Polonia per diffamare e squalifi 
care Solidarnose agli occhi di un paese cat- 


arresta centinaia di intellettuali ebrei, rie- 


ciali del famigerato gruppo « Grunwald», 


una organizzazione antisemita polacca? 
Perché la radio governativa polacca, rife- 
rendo dell’arresto di Geremek, uno dei cer- 
velli di Solidarnosc, lo chiama «l’ebreo 
Geremek?». Il gioco dei generali è scoperto: 
tentano di accreditare presso la popolazione 
cattolica l’idea che gli « agitatori estremisti» 
del sindacato libero siano « ebrei», stranieri, 
nemici, gente che periodicamente crea « di- 
sordine». 

Le scritte sui muri e sulle carrozze della 
metropolitana milanese, dove vengono in- 
dicati come «ebrei» tutti coloro che si 
vuole insultare, dai milanisti a Renato Ze- 
ro, sono per noi italiani un preoccupante 
segnale di allarme. Significano che sono 
numerosi i giovani facili a incorrere negli 
slogan del potere e che la confusione cul- 
turale e la perdita di memoria collettiva, 
acclamate dagli intellettuali post-moderni 
come una conquista liberatoria della crea- 
tività, canducono in realtà alla disposizio- 
ne al qualunquismo e a una sorta di indif- 


ti in licenza non erano certo dei nazisti. Dai 


zio li qualificavo pacifisti convinti, come le || 


cellato) « milanisti ebrei». Erano uguali a |! 
quelli che durante una partita di basket a | 
Perché periodicamente scatta in Europa un || 
parentemente è più lontano da simili idee? |ì 


tolicissimo il governo militare dei generali | 


sumando per questo scopo le squadre spe- | 


ferenza verso le questioni essenziali della 
condizione dell’uomo oggi. 
Ma non c’è solo l’antisemitismo greve del 
giovane uomo metropolitano; c'è — e non 
poteva mancare — quello « colto», demo- 
cratico e di sinistra, dell’editore Guanda, 
che per il Natale appena trascorso ha pen- 
sato bene di ristampare come civettuola 
strenna natalizia il libello antisemita di 
Céline « Bagatelle per un massacro». Lo 
ha fatto «per rendere un doveroso servi- 
zio culturale», così dice. E di fatto il li- 
bretto è andato a ruba, facendogli guada- 
gnare un bel po’ di soldini. Ma non c’è in 
questa operazione niente di culturale, per- 
ché sono sicuro che qualche colto idiota è 
pronto a definire anche gli scritti di Hitler 
un «documento importante», come se Da- 
chau non fosse un documento sufficiente 
per capire una volta per tutte. 
Tutti questi sinistri segnali mi mettono in 
allarme. Forse è il caso di fare maggiore 
attenzione in questa Europa dove fra so- 
cialdemocrazie borghesi e socialismi reali 
periodicamente si preparano pogrom e ci 
si prepara culturalmente a essi. 

Carlo Arcari 
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S’intensifica 
la produzione 


Non appena sentii la brusca scampanella- 
ta, mi precipitai alla porta. 

L’aprii. Un individuo irruppe nell’antica- 
mera. Egli era evidentemente fuori di sé. 
Aveva la bocca spalancata, i baffi spio- 
venti, gli occhi stralunati; dal mento gli 
scendeva un filo di bava. La sua giacca 
era sbrindellata e infilata su un braccio 
solo. 

«Il contatore», urlò con voce roca e sel- 
vaggia, «presto, dove hai il contatore? ». 
Emisi un «oh» di sorpresa e di timore e 
indicai il muro dove stava l’apparecchio. 
L’uomo saltò su un tavolino, calpestando 
un pregevole cappello di donna, e lesse le 
cifre sul contatore. « Chi sei compagno», 
domandai ancora sbalordito, « non saresti 
per caso il controllore della luce? ». «Sì», 
rispose l’uomo, «io controllo e corro 
via». Saltò giù dal tavolo, urtò con una 
gamba nello spigolo della cassapanca e 
gemendo raggiunse la porta. 
«Compagno, amico», io dissi, «e se ti ri- 
posassi per un momento? Hai l’aria così 
stanca». 

Si fermò, sospirò e disse: «Sì... Ho fatica- 


| to, oggi... Ho fatto cento controlli... Pri- 


ma se ne dovevano fare solo sessanta, ma 
il minimo ora è di ottanta; e se ne fai di 


| più, tanto meglio: ti danno un premio. 


Conto di arrivare prima di sera a cento- 


| cinquanta. Mi contento di poco io. Non 


sono ambizioso». « Be’ », io dissi, mentre 
cercavo di rimettere in forma il cappello 


| schiacciato, «ma se ce la fai per centocin- 
| quanta, non c’è male». «Sì, che ce la fac- 
| cio, ma la gente non è ancora abituata al 

progresso... Non le piace la velocità. Al 
‘numero sette di questa strada mi ha scam- 


biato per un ladro. Si è messa a gridare, 


| Al numero nove ho urtato per caso un ta- 

| volo, l’ho fatto a pezzi: grida e lamenti di 
| nuovo. Nella casa vicina, si sa, certi inci- 
| denti succedono quando si ha fretta, ho 


spostato dal muro il contatore. L’inquili- 
no voleva picchiarmi... Non gli piace un 
contatore che penda dalla parete. Guasta 
l'estetica, dice. Ah, compagno, la gente 


| non capisce. Solo in casa tua trovo com- 
| prensione... Quel cappello è buono anco- 


ra, no? Devo averlo schiacciato, quando 
sono montato sul tuo tavolino». 

«Tutti i guai si rimediano», risposi io con 
tatto. «Però, anche questa moda femmi- 
nile dei cappelli con le penne», esclamò il 
controllore scuotendo la testa in segno di 
disapprovazione; si trattenne qualche at- 
timo sull’uscio concludendo: 

«Quanti ostacoli all'aumento della pro- 
duzione! Uno si fa in quattro nel suo me- 
stiere, corre, suda, fatica e la gente, igno- 
rante e stupida, protesta. Be’, bisogna che 
vada. Saluti». 

Le sue gambe ebbero uno scatto elastico 
ed egli si gettò a pesce giù per le scale. 


Da «Novelle moscovite» 
di Michele Zoscenco 


Grandi piani 
meno telefoni 
meno lavoratori 


L’Italtel è, tra le grandi aziende definite 
in crisi, un caso singolare. In un momento 
in cui la richiesta di apaprecchiature di te- 
lecomunicazioni è in rapidissima crescita 
— 800.000 domande di allacciamento non 
soddisfatte dalla SIP — questa azienda 
lamenta una situazione di bilancio disastro- 
sa (perdite per centinaia di miliardi). Per 
comprendere il perché di questa crisi (vera 
o strumentale?) è utile conoscere in quale 
mercato si è sviluppata e opera l’Italtel. 
Nasce nel dopoguerra come azienda a par- 
tecipazione statale ed è inserita nel grup- 
po che fa capo alla finanziaria STET (che 
possiede il 98% delle azioni Italtel). 

La produzione principale è quella di appa- 
recchiature per la telefonia pubblica (tele- 
foni, centrali telefoniche urbane, interurba- 
ne, internazionali, ponti radio ecc.). 
Inoltre in Italtel si progettano e si fabbri- 
cano dispositivi per telefonia privata (cen- 
tralini interni per aziende, apparati per te- 
lematica) e apparecchiature speciali (ap- 
parati di comunicazione destinati a uso 
militare). I principali clienti dell’Italtel so- 
no la SIP e l’ASST (azienda di stato servi- 
zi telefonici, meglio nota come «telefoni 
di stato») che assorbono circa l’80% della 
produzione totale. 


Ottomila 
licenziamenti 
entro l’852? 


A metà dell’80 l’Italtel è balzata alla cro- 
naca come un’azienda in crisi, i giornali ne 
hanno parlato come del «solito carrozzo- 
ne parastatale mangiasoldi». Nello stesso 
momento hanno iniziato a circolare voci 
di cassa integrazione, esuberanza di orga- 
nici (cioè futuri licenziamenti) e bilancio 
in deficit. 

Le voci si sono poi rivelate esatte, tanto che 
nell’aprile dell’81 il ricorso alla CIG c’è 
stato e dura tuttora interessando media- 
mente circa 5000 persone. Non basta, è di 
poche settimane fa l’annuncia della dire- 


o. 


pe 


zione che la ricetta per portare l’Italtel fuo- 
ri dalla crisi prevede, tra gli ingredienti 
(aumento della produttività, turni ecc.), 
anche 8000 licenziamenti entro 1’85 (3000 
nell’81). 


Le manovre 
per salvare 
l’azienda 


Questo significa una riduzione secca di 
occupazione del 30%: 1 dipendente su 3 
fuori dalla fabbrica. Quest'ultimo obietti- 
vo sarà raggiunto, lo dice la direzione, me- 
diante prepensionamenti, non rinnovo del 
turn-over e licenziamenti incentivati. 
Le manovre per il salvataggio dell’azienda 
sono state sintetizzate da Marisa Belisario 
— amministratore delegato dell’Italtel (ex 
Olivetti, legata al PRI, gradita a De Mi- 
chelis) e definita da un giornale «il mana- 
ger più duro d’Italia» — in un piano stra- 
tegico che prevede obiettivi ambiziosi rag- 
giungibili nel 1985 solo se certe condizioni 
saranno soddisfatte. 

Le condizioni richieste sono: 

— inflazione decrescente (e chi controlla 
l’infazione?) 

— investimenti da parte della SIP secon- 
do un piano preparato dal ministero 
delle Poste e telecomunicazioni (e chi 
obbiigherà la SIP a fare questi investi- 
menti?) 

— finanziamenti statali (e se il governo 
che promette non mantiene?) 

— riduzione del personale. 

Come si vede l’unica cosa certa sono i li- 

cenziamenti. Le garanzie che i sacrifici in 

termine di occupazione siano poi premiati 
non ci sono. 

C’è da notare inoltre che la necessità, e- 

spressa nel «piano strategico», di un au- 

mento di produttività è in contraddizione 
con il dato (anch’esso presente nel piano) 

di un magazzino pieno di prodotti inven- 

duti. Si ha quindi questa assurda situazio- 

ne: da una parte una grande domanda di 


servizi e inchieste 


apparecchiature non soddisfatta dalla SIP, 
dall’altra la SIP stessa che non acquista la 
produzione — già ordinata — alla Italtel 
con la quale potrebbe far fronte alle richie- 
ste. A completare il quadro, l’Itatel ri- 
chiede una maggiore produttività di ap- 
parecchiature che non riesce a vendere. 
Infine occorre notare che sia la SIP sia 
l’Italtel fanno capo alla stessa finanziaria, 
la STET, che è a partecipazione pubblica 
e che potrebbe e dovrebbe garantire uno 
sviluppo delle telecomunicazioni in Italia 
salvaguardando l’occupazione. 


Una torta 
di decine di migliaia 
di miliardi 


Il fatto che tutto ciò non avvenga può es- 
sere capito pensando che il mercato delle 
telecomunicazioni italiano rappresenta una 
torta di decine di migliaia di miliardi e che 
quindi fa gola alle multinazionali del set- 
tore (ITT, Ericsson ecc.) le quali certamen- 
te non stanno alla finestra. Varie pressio- 
ni sono riuscite a mettere la sordina alla 
produzione di una centrale elettronica (l’au- 
tocommutatore TN 16) costata un centinaio 
di milairdi e una decina d’anni di lavoro per 
la sola progettazione. Li 
Molto preoccupante è l’atteggiamento del 
sindacato riguardo alle manovre dell’azien- 
da. Si è passati da un’opposizione incerta 
a un atteggiamento interlocutorio per ap- 
prodare all’accettazione delle tesi della di- 
rezione. Per esempio i licenziamenti incen- 
tivati non vengono neppure commentati e 
il clima che ne risulta è quello del «si salvi 
chi può». 

Sino a che il sindacato non ritornerà a ge- 
stire i problemi dei lavoratori piuttosto che 
quelli dell’azienda, non si potrà parlare, in 
Italtel, come nelle altre aziende, di migliora- 
mento della qualità di vita dei lavoratori. 


Collettivo DP Italtel 
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COLLOCAMENTO 


Chiamata numerica: una regola 
che diventa l'eccezione 


Solo il 28% dei disoccupati 
ricorre al Collocamento, 

che avvia al lavoro solo 

il 24% dei lavoratori. 

Il suo funzionamento 

è poco credibile 

per chi cerca occupazione. 

E le aziende ricorrono 

a una serie di marchingegni 
per evitare la chiamata numerica 
e assumere chi vogliono. 

La legge 760 va loro incontro 
liberalizzando il mercato 

del lavoro 


Una legge del 1922, che ratifica un accor- 
do internazionale, istituisce in Italia «un 
sistema di uffici pubblici di collocamento 
gratuito soggetto alla vogilanza di un’au- 
torità centrale». Fino ad allora l’assun- 
zione era un affare privato, gestito a fini 
di lucro da intermediari: assuntori, sensa- 
li, caporali. 

Con la legge 264 del 49 viene introdotto il 
collocamento pubblico come unico inter- 
mediario per legge. Gestito dal Ministero 
del Lavoro attraverso 7694 sezioni perife- 
riche rette da una commissione a maggio- 
ranza sindacale (7 membri su 11). Ha avu- 
to una funzione di semplice assistenza alla 
disoccupazione e non di ricerca attiva di 
posti di lavoro. 

L’articolo 34 dello Statuto dei Lavoratori 
obbliga le aziende alla chiamata numeri- 
ca. A ciascun lavoratore viene attribuito 
un punteggio sulla base dell’anzianità di 
età e di iscrizione, del reddito e dei carichi 
familiari, nell’ambito della specializzazio- 
ne di lavoro, su $ liste ordinarie: per pri- 
ma occupazione, disoccupati, pensionati, 
casalinghe, occupati in cerca di un altro 
lavoro. 

Esistono poi altre liste speciali, con diritto 
di precedenza o separate, per invalidi, 
giovani, lavoratori in mobilità, navigazio- 
ne marittima e aerea, spettacolo, panifi- 
catori ecc. 

Il collocamento è finora poco credibile: lo 
dimostra il fatto che vi ricorrono ben po- 
chi lavoratori: il 28% di coloro che sono 
in cerca di lavoro; gli altri passano per in- 
serzioni, raccomandazioni, concorsi, do- 
mande dirette. Sono più numerosi i disoc- 
cupati perché ottengono così il sussidio, 
che non spetta invece ai giovani in cerca 
di prima occupazione. Non tutti gli iscritti 
sono però disponibili; almeno il 15% è 
iscritto solo per il sussidio, l'assistenza 
malattia e la graduatoria per l’assegnazio- 


ne di una casa popolare, perché svolge in 
realtà piccole attività commerciali. 

In totale il collocamento avvia al lavoro 
solo il 24,4% dei lavoratori; è una cifra 
molto variabile, dal‘98,4 del Trentino al 
64,3% dell'Emilia, al 6,8 della Campania. 
Ciò dimostra che a sud si limita ad assiste- 
re la disoccupazione senza possibili sboc- 
chi, Ma la maggior parte degli assunti non 
provengono dal collocamento, che si limi- 
ta a registrarli. 

Infatti la legge consente alcune eccezioni al- 
la chiamata numerica, che sono diventate 
però la regola. Si tratta dei familiari del tito- 
lare, dalle imprese con 3 dipendenti esclusi 
gli apprendisti e del personale di concetto 0 
specilizzato, lavori di fiducia (domestiche, 
guardie giurate, studi professionali). 

Le aziende, notoriamente contrarie alla 
chiamata numerica, assumono tramite pas- 
saggio diretto (consentito mediante semplice 
autorizzazione dal collocamento, dopo 5 
giorni dall’assunzione) da piccole aziende 
del decentramento (per cui è consentita la 
chiamata nominativa), spesso create appo- 
sta solo a tale scopo. Oppure richiedono 
personale specializzato per lavori ordinari, o 
ancora richiedono un numero molto supe- 
riore al fabbisogno, selezionando gli indesi- 
derati all'assunzione o al termine della pro- 
va; o stipulando un contratto a termine che 
può non essere riconfermato a scadenza. 
Non sono da meno gli enti pubblici, con 
concorsi clientelari o scelta nella lista nume- 
rica giornaliera (basta far iscrivere chi si 
vuole); nelle telecomunicazioni vige la chia- 
mata nominativa per tutti. Il risultato è che 
a Roma su 100 assunti 78% sono per chia- 
mata diretta, 15% per passaggio diretto da 
altre aziende e solo il 7% per chiamata nu- 
merica (a Milano il 3%). 


Un comitato 
per il lavoro 
contro la 760 


Esiste una legge già approvata da un ramo 
del Parlamento, la 760, che prevede l’in- 
gresso nei comitati del collocamento degli 
enti locali, mettendo in minoranza il sin- 
dacato, un notevole allargamento delle 
assunzioni nominative (aziende fino a 10 
dipendenti, apprendisti esclusi; artigiani e 
commercianti fino a 12 dipendenti cioè 
1’87% dei casi; in tutte le aziende dei lavora- 
tori dopo 2000 ore di formazione); passag- 
gio diretto dopo 6 mesi. Tale agenzia do- 
vrebbe gestire anche, su base regionale, 0s- 
servatori del lavoro, agenzie di mobilità, 
formazione, leasing di manodopera, pro- 
mozione del part time. 


Si tratta in sostanza di una liberalizzazione 
del mercato del lavoro ma la Confindustria 
non è soddisfatta: vuole passaggio imme- 
diato, assunzione nominativa; qualificazio- 
ne su caratteri personali e non professionali. 
Su questo problema si sono sviluppate lotte 
a Roma, Bologna Napoli, Milano. Obiettivi 
sono il superamento dei concorsi pubblici, 
l’allargamento della chiamata numerica e il 
passaggio obbligatorio per il collocamento. 


A Bologna i precari hanno fatto aggiungere 
una lista speciale per i precari, con gradua- 
toria di precedenza ogni 100.000 di reddito 
conseguito nell’anno. A Napoli i disoccupa- 
ti rivendicavano il lavoro per chi lotta, con 
liste autonome fuori dal collocamento. 

Occorre una maggiore partecipazione a 
tale movimento di lotta di tutti i soggetti 
interessati, che superi il settorialismo uni- 
ficando in un Comitato per il Lavoro i di- 
soccupati, i cassintegrati, gli iscritti al col- 
locamento e gli studenti, nella loro quali- 
tà di disoccupati occulti. E il primo obiet- 
tivo deve essere quello di ribaltare la logi- 
ca in cui si muove l’agenzia del lavoro. 
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Esperienze 


Carla D. 
50 anni... 


Carla D., cinquant’anni, operaia di prima 
categoria, legatrice e confezionatrice. A 
trent'anni lascia il lavoro: si è sposata e ha 
un figlio. È la vicenda di tante donne. Ri- 
mane a casa dieci anni e, quando ricomin- 
cia a cercare lavoro, la sua specializzazio- 
ne non le serve più: trova lavoro nero in 
piccole tipografie, oppure pulizie. Ulti- 
mamente, fino all’anno scorso, ha lavora- 
to alla pulizia degli uffici alla ditta Velca, 
concessionaria di profumi. «Un lavoro che 
ha ore vuote in contrapposizione a ore in- 
tense, fra le 7.30 e le 8.30 del mattino, per 
esempio, quando si deve fare la pulizia de- 
gli uffici prima che arrivino gli impiegati. 
Poi si serve alla mensa con relative pulizie». 
Con l’andare degli anni intervengono vere e 
proprie malattie professionali; prolasso del- 
l’utero, dolori reùmatici. «È vero — dice 
Carla — che tutti i lavori producono sfrut- 
tamento e nocività, ma questo per me è sta- 
to micidiale, ed è incominciato il mio ‘‘as- 
senteismo”’, divenuto poi ‘‘giusta causa’ 
per il licenziamento». Inam, clinica del la- 
voro, verdetto: la lavoratrice è ammalata 
davvero e non può fare lavori pesanti. Ma il 
verdetto del padrone è che altri lavori non 
ce ne sono (la ditta ha 25 dipendenti), che la 
lavoratrice non è stata assunta con la quota 
di invalidità e quindi è licenziata. 
«Dall'ottobre dell’80 sono iscritta alle liste 
di collocamento. Ogni giovedì alle 9.30 va- 
do a consegnare il cartellino; a mezzogiorno 
mettono fuori le graduatorie e le offerte di 
lavoro. Per le donne o ci sono le pulizie — 
in orario spezzato, per supplenza, due ore 
qua,e tre là — oppure posti di operaia a 
tempo determinato». Quest'estate infatti 
Carla ha lavorato alla Motta quattro ore al 
giorno cinque giorni la settimana, in perio- 
do di ferie. 

«Poi è ricominciato il mio calvario. Se non 
sei nei primi cinquanta o cento, a seconda 
della disponibilità dei posti, il giovedì mat- 
tina, torni il venerdì a ‘‘scegliere’’ fra posti 
tutti uguali. La qualifica precedente, la 
specializzazione non contano. Allora si 
guarda anche il Corriere per le offerte di 
lavoro. Ma anche lì cercano il passaggio 
diretto. C’è ben poca possibilità di lavoro 
per il disoccupato. D'altra parte per il 
censimento il Comune ha scavalcato il 
collocamento: che cosa si può pretendere 
dai privati quando il Comune ha rispar- 
miato sulla pelle dei giovani? ». 
L’industria farmaceutica, a cui si riferisce 
la specializzazione di Carla, assume uni- 
camente per passaggio diretto. Per il resto 
c’è qualche richiesta di specializzate in 
sartoria. «E il lunedì, giorno delle specia- 
lizzazioni, c'è pieno di ragazze». Qualche 
richiesta è per infermiere generiche, a 
tempo determinato. «Ma in sostanza — 
conclude Carla — se hai cinquanta o più 
anni quello che sai fare non conta. E peri 
giovani è ancora peggio. Questo ho impa- 
rato dal Collocamento». 


La situazione 


a Milano 


Gli iscritti al collocamento a Milano 
sono 25.000 ma si stima una disoccu- 
pazione reale attorno alle 40.000 uni- 
tà. Il 68% è costituito da giovani in 
cerca di prima occupazione, ma sta 
aumentando sensibilmente negli ulti- 
mi tempi il numero dei licenziati. La 
crescita delle iscrizioni è più sensibile 
in Lombardia che nel resto d’Italia: 
+ 60,6 contro 18,5 per gli iscritti e 
+ 86.1 contro 25.1 per i disponibili. 
La crescita dei giovani è invece meno 
sensibile: + 86,1 in Lombardia con- 
tro + 99,1% in Italia. 

Fra gli iscritti prevalgono gli uomini 
a livello nazionale e le donne in 
Lombardia. Tempi di attesa: 11 me- 
si. Posti disponibili solo pulizia e 
mense. Anche a Milano vi sono state 
lotte per il Collocamento, con 2 co- 
mitati di lotta di via Correggio prima 
seguiti poi abbandonati dal sindaca- 
to. Hanno anche denunciato il diret- 
tore del Collocamento che è stato pe- 
rò assolto. 

Obiettivi di lotta: far passare per la 
chiamata numerica del collocamento 
i circa 5000 posti di lavoro disponibi- 
li in enti pubblici e terziario (AEM, 
Comune, incarichi professionali Fi- 
nanze ecc.) superando il concorso. 


Comunicato stampa 


Il Comune 
non assume 
ma chiede 
straordinari 


Il Comune di Milano, seguendo una pra- 
tica ormai collaudata, continua imperter- 
rito a favorire la logica degli straordinari 
e del doppio-lavoro. Nuovamente, dopo 
il Censimento 1981, si chiede con una cir- 
colare interna alle singole ripartizioni di 
fornire lavoro extra orario per la codifica 
dei dati ‘del Censimento. Il personale ri- 
chiesto ammonterebbe a circa 400 unità 
da utilizzare per 4 mesi con mansioni e sa- 
lario imprecisato. 

Parallelamente e contraddittoriamente il 
Comune di Milano, nella figura dell’asses- 
sore al personale Costa, chiede ai sindaca- 
ti di ridurre il monte-ore straordinarie di 
circa il 30 per cento affiancando a questa 
proposta la riduzione dell’orario a 36 ore 
settimanali. Come Comitato di lotta disoc- 
cupati e precari riteniamo che in questo Mo- 
mento estremamente duro per tutti i prole- 
tari il Comune di Milano abbia la responsa- 
bilità di accentuare l’immiserimento del pro-. 
letariato urbano favorendo e contribuen- 
do a creare «mafie» interne di potere che 
mirano a ripartirsi per propri fini tutto il 
reddito distribuito dall’ente locale. Que- 
sta strategia corporativa e suicida non po- 
trà non provocare delusione e rabbia tra i 
proletari, riteniamo quindi che il primo 
passo per allentare la tensione che sempre 
più cresce a Milano sia l’attribuzione ai 
disoccupati di questo e-di tutti gli altri la- 
vori che in modo occuolto o sfacciato ven- 
gono dati a chi già percepisce un reddito. 


Comitato di lotta disoccupati e precari 
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MONTEDISON 


Giusta causa di licenziamento: difendere 
la salute in fabbrica e nel territorio 


Un convegno svoltosi a Milano il 5 dicem- 
bre, promosso da intellettuali che gravita- 
no intorno all’esperienza di Castellanza, 
ha messo a fuoco due obiettivi di fondo 
dei lavoratori: il ritorno di tutti i licenziati 
in fabbrica e la ripresa di funzionamento 
del Centro di ricerca, anche con forme di- 
verse di gestione, non alle dipendenze di- 
rette della Montedison. « Il centro è anco- 
ra lì — affermano i compagni di Castel- 
lanza — con le sue macchine costate mi- 
liardi, anche se ormai tutti gli addetti so- 
no stati mandati fuori; ed è in grado di 
dare risposte precise e puntuali alla do- 
manda di prevenzione e di saluto che pro- 
viene non solo dalla fabbrica, ma dal ter- 
ritorio». 

I compagni Lepori e Mara, con cui abbia- 
mo parlato al Cral aziendale, punto di ri- 
trovo e di organizzazione dei sospesi, insi- 
stono su alcuni elementi fondamentali 
della loro battaglia: rompere la cortina di 
silenzio che si è creata intorno alla vicen- 
da, analizzando le tappe e sottolineando 
le responsabilità anche della Fulc nazio- 
nale, regionale e territoriale: utilizzare tut- 
ti gli strumenti, anche la via legale, non in 
sostituzione della lotta, ma per affermare 
il diritto di difesa collettiva e personale, 
dei lavoratori. 

«Occorre chiarire innanzi tutto il caratte- 
re prevalentemente politico dei licenzia- 


| menti. Il primo gruppo, quello del 2 mar- 


zo, è costituito da coloro che hanno dato 
fastidio per la loro attività politica, sinda- 
cale, negli interventi sulla salute e sull’or- 


ganizzazione del lavoro; nel disegno del 
padrone questi, in fabbrica, non devono 
più tornare. Il secondo (29 luglio), legato 
alla chiusura dell’impianto resine amino- 
plasti, ha anch’esso una storia di lotte e di 
interventi di bonifica. Gli operai uscivano 
sempre pieni di polveri colorate, e in que- 
sti anni con le lotte si sono imposte misure 
di difesa della salute che insieme permet- 


tevano il recupero del prodotto, e quindi 
tornaconto anche per il padrone, a cui evi- 
dentemente non tornava comodo questo 
tipo di ‘‘efficienza’’ dell’intervento ope- 
raio. Qualcosa di analogo è avvenuto per 
la riconversione a metano, più volte ri- 
chiesta fin dal momento della crisi energe- 
tica, e fatta adesso con espulsione di lavo- 
ratori». 


L’accordo di ottobre apre la strada 
alle manovre Montedison 


La divaricazione fra interessi dei lavora- 
tori e azione del sindacato appare partico- 
larmente evidente nell’accordo del 7 otto- 
bre, che di fatto restituisce alla legalità le 
sospensioni a 0 ore che la magistratura 
aveva definito illegali. Due giorni dopo 
l’accordo tutti i lavoratori sospesi, tranne 
un piccolo gruppo del metanolo, ricevono 
la lettera di licenziamento. È interessante 
la successione dei fatti, così esposta da 
Lepori: «Il 2 ottobre giunge ai sindacati 
una lettera di Montedison, che annuncia i 
licenziamenti. Il sindacato non dice nulla 
e va all’accordo, che mette le carte in re- 
gola al padrone per i sospesi di marzo, un 
gruppo di sospesi a settembre, e sancisce 
la sospensione di un nuovo gruppo, in cui 
c’erano dei democristiani, per dimostrare 
che la discriminazione non era politica, a 


Scheda è 


il 


Un anno di espulsioni a gruppi 


e di accordi di vertice 


La manovra della Montedison per sman- 
tellare la sede di Castellanza si è articolata 
nella esplusione successiva di quattro grup- 
pi di lavoratori, a partire dal marzo ’81. 
2 marzo: viene espulso un primo grupp di 
lavoratori, costituito da gran parte dei de- 
legati del Cdf, i più attivi sul piano politi- 
co e sindacale, da gran parte degli addetti 
al Centro ricerche, da lavoratori con pro- 
blemi psicofisici, acquisiti lavorando alla 
Montediosn. 

29 luglio: espulsi 150 lavoratori per la 
chiusura dell'impianto resine amminopla- 
sti, il più grosso dal punto di vista dell’oc- 
cupazione, di carattere semimanufatturie- 
ro, con attrezzature completata nell’80, as- 
sai avanzato dal punto di vista tecnologico. 
Fine settembre: è la volta dei lavoratori 
dell'impianto metano per la chiusura «tem- 


porranea» dovuta a conversione a meta- 
no di questo che è l'impianto di testa, che 
alimenta tutto l’arco produttivo della fab- 
brica, con una capacità di 110 mila ton- 
nellate all’anno, la più grossa in Italia. 
16 novembre: a partire da questa data 
vengono buttati fuori quelli che rimane- 
vano del Centro ricerche, oltre a lavorato- 
ri dei servizi e in produzione. 

In totale circa 400 lavoratori. 

Un primo accordo nazionale (il 19 feb- 
braio) prevedeva per Castellanza verifiche 
attraverso trattativa locale sulla produtti- 
vità, tenendo conto di tutti i fattori, e non 
solo sulla forza lavoro. Inoltre, in caso di 
diversa interpretazione, si sarebbe dovuto 
far ricorso al ministero. 

Un secondo accordo viene siglato il 7 ot- 
tobre, un terzo il 25 novembre. 


sinistra. Con un nuovo accordo il 25 no- 
vembre viene sancita la situazione deter- 
minata dall’operazione Montedison; ma 
l’ultimo gruppo, quello in cui ci sono i de- 
mocristiani, viene rimesso in fabbrica con 
tutto‘il trattamento del mese di novem- 
bre. La cosa si aggrava perché a comincia- 
re da quel momento la direzione dà il via 
a una vera e propria operazione terroristi- 
ca: chiama a uno a uno i lavoratori che in 
seguito a decisioni della magistratura do- 
vrebbero ritornare in fabbrica e chiede lo- 
ro di firmare una lettera, di cui non si dà 
nemmeno copia, in cui rinuncia a tutti i 
diritti maturati, ossia chi rientra ricomin- 
cia da capo». I lavoràtori non hanno ce- 
duto al ricatto, molta solidarietà c’è stata 
da parte degli altri lavoratori, molte paro- 
le da parte delle istituzioni, dal Comune 
alla Regione, e dei partiti: « Noi per difen- 
derci non escludiamo nessuna strada, da 
quella legale a quella istituzionale, ma il 
cammino da compiere in questo senso è an- 
cora molto lungo. Il Consiglio comunale 
si è addirittura svolto in fabbrica per di- 
scutere di questi temi, per la prima volta 
dopo la liberazione. Ma quando Montedi- 
son ha tirato la corda le istituzioni hanno 
fatto tutte marcia indietro». 


«Da che parte sta 
il sindacato? » si 
chiedono i lavoratori 


L’obiettivo principale della Montedison è 
il centro di ricerca. I ricercatori espulsi il 2 
marzo ebbero una serie di sentenza favo- 
revole della magistratura che ne ordinava- 
no il reintegro al loro posto di lavoro, e 
imponeva, facendoli riaccompagnare in 
fabbrica il 25 maggio dal maresciallo dei 
carabinieri di Castellanza, la riapertura 
dei laboratori. Ma a essi il padrone cercò 
di rendere la vita impossibile, fino a far 
sparire materie prime e a modificare ap- 
parecchiature essenziali al loro lavoro. E 
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come ultimo atto vi fu anche per loro il li- 
cenziamento del 16 novembre. In tutta la 
vicenda, e in particolare per i ricercatori, i 
compagni denunciano la «posizione di rot- 
tura» assunta dalla Fulc a tutti i livelli, 
nazionale e locale, nei loro confronti. «Si 
fa tanto parlare di piano chimico e di ri- 
cerca — dicono — poi nella scelta dei pro- 
dotti da inserire nel piano non si tien con- 
to delle indicazioni che provengono dall’e- 
sperienza operaia. E la cortina del silenzio 
ha coperto la nostra vicenda, che pure era 
nota a tutti i partiti. Il sindacato, con gli 
accordi siglati, e anche con l’atteggiamen- 
to assunto in incontri con le forze politi- 
che, non solo non ha ostacolato, ma anzi 
ha più o meno apertamente favorito i di- 
segni Montedison». 

Proprio riguardo al gruppo del Centro ri- 
cerca due cose emergono con chiarezza e 
spiegano una scelta politica, che va persi- 
no al di là dell’intento di colpire «chi dà 
fastidio»: lo smantellamento di fatto del- 
la ricerca in Italia e la potenza di una 
Montedison, che è sempre riuscita a impor- 
re le sue scelte a partiti, governo, sindaca- 
to. «Gli accordi non possono nemmeno 
essere chiamati con questo nome — osser- 
va Mara —, perché se si esamina l’anda- 
mento di una qualsiasi trattativa si vede 
che il risultato è sempre ciò che Montedi- 
son vuole. Nella vicenda la Fulc ha operato 
attivamente contro i lavoratori, approvan- 
do di fatto con il silenzio e talvolta anche 
con dichiarazioni esplicite (di approvazio- 
ne) l’operato del padrone. 

Il hostro giudizio viene da lontano, è poli- 


tico. Il comportamento del sindacato ri- ‘ 


flette il fatto che molti suoi dirigenti e 
funzionari sono ex dipendenti della Mon- 
tedison, e come tali continuano a com- 
portarsi. Non si può neppure parlare di 
cogestione, perché per cogestire bisogna 
essere in due: e la Montedison è un grup- 
po di potere che non consente mediazioni 
alle sue scelte. Non si tratta solo di sinda- 
calisti ‘‘venduti’’. Anche a prescindere 
dalla nostra situazione di oggi, basta se- 
guire l’operazione di smantellamento, 
operata senza alcuna opposizione sinda- 
cale, di tutto l'apparato chimico, iniziata 
fin dai tempi di Cefis, continuata con Me- 
dici e che giunge oggi al suo culmine con 
livelli di pianificazione mai raggiunti». 


Garantismo anche 
nelle questioni di lavoro 


Su questo tema insiste soprattutto Mara: 
«Nel punto in cui siamo, con il silenzio di 
omertà che ha coperto la nostra vicenda, 
noi poniamo anche il problema del ‘‘ga- 
rantismo”’ per i lavoratori. La via legale 
non sostituisce la lotta; ma la sinistra sot- 
tovaluta questo terreno, e di garantismo 
parla spesso in modo insufficiente e mai 
applicando il principio ai rapporti di lavo- 
ro. Quando padroni e vertici sindacali 
fanno accordi contrari ai lavoratori, biso- 
gna invece salvaguardare insieme i diritti 
collettivi e individuali. Ecco quindi la ne- 
cessità di ricorrere alla magistratura con- 
tro una decisione rigida, riferita alla com- 
patibilità, che riflette il disegno di Monte- 
dison e non permette confronto ad altri li- 
velli. Dopo i fatti del 19 febbraio, quando 
anche le decisioni dei magistrati non sono 
state rispettate, abbiamo chiesto ai lavo- 
ratori il mandato per procedere per que- 
sta via; e abbiamo provocato una serie di 
pronunciamenti della magistratura, con- 
tro le violazioni delle stesse decisioni in se- 
de legale. C’è un altro fatto: si parla tanto 
della cassa integrazione come provvedi- 
mento assistenziale, ma a noi è anche ca- 
pitato che poi i soldi della cassa integra- 
zione non li dà nessuno. È stato l’inter- 
vento della magistratura a imporre il pa- 
gamento, che. venne iniziato in luglio. 
Procedimenti analoghi vengono messi in 


moto per la illegalità delle sospensioni, 
per cui Montedison ricorre a tutte le pro- 
vocazioni che abbiamo visto per i lavora- 
tori del centro ricerche, avvalendosi 
dell’appoggio dei capi, fino ai fatti di ot- 
tobre e al ricatto delle firme alle lettere di 
rinuncia ai diritti». 

Così su tutti i terreni si è sviluppato un 
braccio di ferro fra Montedison e lavora- 
tori, con il sindacato che ha di fatto co- 
perto le manovre del padrone. Quello che 
i lavoratori vogliono ottenere con ogni 
mezzo è che più nessuno sia espulso, altri- 
mezzo è che più nessuno sia espulso, «altri- 
c'è nulla da fare anche per gli attuali li- 
cenziati». La sfiducia nella Fulc appare 
sempre più evidente dal vuoto che si rea- 
lizza nelle assemblee e dal rifiuto di accor- 
di firmati sulla testa dei lavoratori e che 
danno via libera all’azienda. «La posta in 
gioco è grossa — conclude Mara —. Se 
passa il disegno della Montedison, con 
tutti i metodi messi in atto, vuol dire che 
quello che il padrone decide deve essere 
digerito, e per i lavoratori non esistono 
più diritti politici, sindacali, civili, a parti- 
re da quello della difesa. Il garantismo ci 
deve essere per tutti, e prima di tutto per 
gli operai, proprio perché se si distrugge 
l’organizzazione operaia resta soltanto ciò 
che ci può essere di più negativo in una so- 
cietà espressiva». 
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società e classe 


«SAN MICHEL E’ PASSATO » 


Perché molti lavoratori 

in questi ultimi anni comperano 
la casa, sobbarcandosi debiti 
su debiti, oltre a mutui 

che vanno oltre i 10 anni, 
prestiti dove lavorano 

per l’anticipo del 30-40% 

per l’acquisto dell’appartamento 
con interessi non inferiori 

a quelli delle banche, 

ossia del 20% in su? 

Abbiamo discusso con alcuni 
lavoratori del perché di questa 
«corsa alla proprietà» 

che costa ulteriori sacrifici. 


Vanda, 49 anni, vedova con due figli: 

Sono stata obbligata a comperarla, non 
avevo altra alternativa. Sono venuta a Mi- 
lano circa 15 anni fa dalla Toscana con 
due figli piccoli per lavorare. Ho trovato 
due locali in affitto dove mi sono sistema- 
ta con modestia. L’affitto non era poco 
per me che lavoravo sola, ma per fortuna 
non mi mancava la speranza di un futuro 
migliore e il coraggio di affrontare tutti gli 
inconvenienti che ti capitano giorno dopo 
giorno. Dopo 5 anni che ero a Milano co- 
minciavo appena a respirare con tranquil- 
lità, quando mi comunicarono che l’ap- 
partamento in cui abitato veniva venduto. 
Mi sono detta: « Vanda, neanche per so- 
gno puoi comperarlo; datti da fare e cer- 
cati un altro alloggio». E di nuovo spese, 
quasi come quando mi' sono trasferita a 
Milano. Trovai altri due locali: a quei 
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Quattro lavoratrici 
quattro storie 


tempi si trovavano, bastava avere i soldi. 
Ma in pochi anni la casa viene venduta e 
di nuovo io non ero in grado di comperar- 
la. Per farla breve ho avuto lo sfratto per 
la seconda volta, il Comune non mi ha da- 
to la casa perché secondo le loro conside- 
razioni non ero tra i più bisognosi (chissà 
poi quali erano i bisognosi). L'avvocato 
delle Acli che mi ha assistito si è dimenti- 
cato di chiedere la proroga e all’alba di un 
giorno di dicembre 1978 è venuta la polizia 
per mettere il sigillo sulla porta! Avevamo 
dentro tutto, frigorifero pieno di roba, 
biancheria per cambiarsi, ma non c’è stato 
niente da fare, ci hanno aperto solo per tra- 
sportare il tutto in una cantina. 

Non voglio ricordarmi quei giorni: di 
fronte alla mia drammatica situazione ho 
trovato gelo, indifferenza e incompren- 
sione anche tra amici e colleghi di lavoro. 
Per alcuni mesi abbiamo preso in affitto 
un locale ammobiliato pagando una cifra 
enorme. E poi, indebitandomi fin sopra i 
capelli, ho acquistato un appartamento 
che mi è costato 10 volte di più di quello 
che ho rifiutato 10 anni fa. 


Elisa, 37 anni. 

Sono a Milano da 20 anni, per un po’ di 
tempo ho abitato presso fratelli, poi ho 
affittato due vecchi locali di ringhiera, 
non belli ma per me sola, per essere libe- 
ra, era tutto. 

Tre anni fa decidono di vendere tutta la 
casa. Ci ho pensato parecchio prima di 
decidermi a comperare. Avevo il proble- 


ma di mia madre anziana che vive in Sici- 
lia da sola e prima o poi dovevo farla ve- 
nire a Milano. Ho pensato anche che se 
lo comperavano altri avrei dovuto andar- 
mene perché i lavoratori che comperano 
lo fanno per andare ad abitarvi. Così mi 
sono indebitata fino a quando vado in 
pensione e l’ho comperata. Sinceramente 
speravo in qualcosa di meglio, ma le mie 
disponibilità mi permettono, con enormi 
sforzi, solo questa casa e oggi mi auguro 
solo di non perdere il posto di lavoro per 
potere pagare i miei debiti. 


Marisa. 

Lavoro a Milano e abito a Varese. In 
questi anni ho cercato un locale in affitto 
per tutta Milano per fermarmi a dormi- 
re, per poter frequentare l’università; 
non ho trovato niente. Sono dovuta an- 
dare a pensione presso amiche per un po’ 
di tempo, ma spero sempre un giorno di 
poter avere il locale che mi sono compe- 
rata e che ho pagato con un prestito che 
ho fatto dove lavoro. Il locale è occupa- 
to, ma spero di poterlo liberare presto. 


Maria. 

Non ho comperato la casa dove abito da 
parecchio tempo perché ho sempre spe- 
rato di averne una migliore, ma ora che 
sarò costretta ad andarmene e non so do- 
ve andrò a finire; mi sono proprio penti- 
ta di non averla comperata. 


a cura di Rina Barbieri 


«abiti-lavoro » 


quaderni stagionali 
di letteratura operaia 


assemblamento a cura 
di G. Garancini e S. Sardella 


Per corrispondenze, 
informazioni 
e abbonamenti 
scrivere a: 


«abiti-lavoro » 


Casella postale n. 71 
20043 Arcore (Milano) 


Abbonamenti a quattro numeri 
L. 10.000 
Abbonamenti sostenitori 
L. 20.000 


Per i versamenti 
usare vaglia postali 
intestati all’indirizzo di cui sopra 


n . . . 
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Lavoro 80 


Rivista di diritto del lavoro pubblico e privato 


ANNO I - N. 4 - OTTOBRE/DICEMBRE 1981 


È la rivista trimestrale che intendè contribuire al di- 
battito sui problemi di diritto del lavoro degli anni ’80 
e che fornisce una precisa documentazione della giuri- 
sprudenza, con note a sentenza sui tempi più rilevanti. | 
Uno strumento importante per tutti coloro che sono 
interessati ai problemi del lavoro pubblico e priva- 
to: magistrati, avvocati, uffici legali delle aziende 
e degli enti pubblici, dirigenti e militanti sindacali. 
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La risposta operaia all’ Alfa Romeo 


Il 14 gennaio l’assemblea di consultazione dei lavora- 
tori dell'Alfa Romeo di Arese ha respinto la proposta 
sindacale sul costo del lavoro e sul tetto del 16%, dan- 
do il suo voto a una mozione alternativa. 

«La stampa dica la verità — ha detto l’operaio Corra- 
do Delle Donne, presentatore della mozione vincente 
—, dica che la difesa degli interessi proletari all’ Alfa 
Romeo ha vinto ancora una volta. E dica che molte 
assemblee in altre fabbriche, anche quando non è sta- 
ta presentata una mozione alternativa, hanno votato 
emendamenti significativi alla proposta sindacale». 
«Votare un sì o un no è assurdo — hanno commenta- 
to molti lavoratori —. Dobbiamo affermare il diritto 
di esprimere compiutamente, con una nostra mozio- 


Oggi la vittoria della mozione dei lavoratori è tanto 
più significativa, dopo che puntuale si è ripresentato 
all'Alfa, nel momento caldo, anche il problema del 
terrorismo. La vicenda è nota. I due lavoratori del re- 
parto motori arrestati nel maggio ’81 con l’accusa di 
aver partecipato all’attentato al caporeparto Vallanza- 
sca nel:marzo precedent, inviano ad alcuni operai del 
reparto un memoriale dal carcere. In esso vengono ri- 
portati stralci di testimonianze rese durante l’istruttoria 
a loro carico da parte di capi e guardiani, ma si punta il 
dito soprattutto su quelle, peraltro inconsistenti, di due 
lavoratori della loro linea. Il CdF stila un documento 
di condanna, in cui fra l’altro propone di costituirsi 
parte civile nei confronti dei due lavoratori in carcere. 
I giornali danno spazio alla cosa e sottolineano l’ap- 
provazione del documento da parte di tutte le forze di 
sinistra, tranne Democrazia Proletaria. 

La manovra è chiara. A essa così rispondono i com- 
pagni che allora si sono opposti alla proposta sindaca- 
le sul terrorismo e il 14 hanno sostenuto la mozione 
alternativa sul costo del lavoro: 

«Non abbiamo mai avuto reticenze nel condannare il 
terrorismo e vogliamo essere estremamente chiari an- 
che su questa vicenda riguardo a tutte le posizioni. 
Innanzi tutto i due lavoratori in carcere. Essi hanno 
più volte inviato lettere sulla situazione della fabbrica, 
e si sono dichiarati estranei all’attentato; ma non han- 
no mai pronunciato una condanna chiara del terrori- 
smo. È questa una cosa indispensabile se si vuole la 


ne, il nostro punto di vista». 

Chi ha ascoltato, alla vigilia di una massiccia cassavin- 
tegrazione che vedrà praticamente chiusa l'Alfa fino 
all’8 febbraio, le bordate di fischi ai sindacalisti che 
sostenevano la proposta Cgil Cisl Uil, e gli applausi 
alla mozione presentata da un operaio, non ha potuto 
fare a meno di ricordare che all'Alfa sono state rac- 
colte oltre 10 mila firme per i due referendum pro- 
mossi da Democrazia Proletaria sul ripristino della 
contingenza e sull’estensione dello Statuto dei lavora- 
tori, e che il Comitato per i due referendum dell’Alfa 
si è costituito, allora, al di là delle etichette di partito 
o di sindacato, sulla base della volontà comune di 
porre in primo piano gli interessi dei lavoratori. 


difesa da parte dei compagni di lavoro. Nel memoria- 
le se la pigliano in modo particolare con i due lavora- 
tori, e questo sa di intimidazione. 

E veniamo al documento del sindacato. A partire dal- 
la nostra chiarezza di giudizio rifiutiamo la proposta 
di costituirsi parte civile. Questo è un processo indi- 
ziario, noi non conosciamo la istruttoria, non dobbia- 
mo prendere una posizione di giudizio precostituito. 
La nostra è una posizione conforme al costume dei la- 
voratori di andare a fondo delle questioni e non dare 
giudizi avventati. Inoltre oggi prese di posizione di 
questo tipo da parte di organismi di sinistra e sindaca- 
li vengono utilizzati da parte del governo e da chi vuo- 
le stravolgere l’ordinamento giuridico, già fortemente 
tartassato dalle varie leggi Reale, Cossiga, sui pentiti e 
via dicendo. E perciò rischia di portare molto lon- 
tano un discorso basato sull’utilizzo dei testimoni, che 
nei fatti può ritorcersi contro il movimento operaio e 
di sinistra. 

Ribadiamo che la strada per battere il terrorismo 
all’Alfa e ovunque è quella di una seria difesa degli in- 
teressi dei lavoratori, per togliere terreno al recluta- 
mento. Ed è quella di una costante vigilanza contro 
ogni manovra di strumentalizzazione del lavoro di 
classe in fabbrica, per fare uscire dalle secche di scelte 
suicide i lavoratori che credono di vedere nel partito 
armato una risposta alla loro domanda di lotta e indi- 
care loro la strada di una cosciente dissociazione da 
quella che non è una scelta di classe». 


